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VALENTINA EVANGELISTA, Dall’universita allo sviluppo territoriale: il ruolo “in
ombra” degli spin-off universitari in Italia

MICHELA DE BIASIO, Innovare in citta: il caso dell’'Urban Innovation Bootcamp
dell’Universita Ca’ Foscari a Treviso

MASSIMO DE MARCHI, SALVATORE PAPPALARDO, DANIELE CODATO,

FEDERICO GIANOLI, ALBERTO DIANTINI, Dalla geografia alla GIScience nel contesto
accademico italiano: formazione, geo-informazione e sistemi a pilotaggio remoto
GIUSEPPE GAMBAZZA, MONICA MORAZZONI, Terza missione, universita e comunita
di riferimento: il caso di Milano

CESARE EMANUEL, Riflessioni conclusive: il contributo della geografia

alle strategie di sviluppo degli atenei e del territorio

I luoghi e le spazialita delle attivita militari ed il ruolo della geografia nelle
attuali modalita di conflitto

Introduzione di DANIELE PARAGANO

GIUSEPPE DENTICE, La rilevanza del Sinai nella dimensione geo-strategica e di
sicurezza vicino-orientale

ANTONELLA ROBERTA LA FORTEZZA, La divisione che genera caos: il caso della
geografia libica

DANIELE PARAGANO, Dove finisce la guerra? Luoghi e spazi dei conflitti
contemporanei

Il Mediterraneo: per una geografia critica della frontiera

Introduzione di CHIARA BRAMBILLA, ANNA CASAGLIA, RAFFAELLA COLETTI, PAOLO
CUTTITTA, GIULIA DE SPUCHES, VINCENZO GUARRASI

ALESSANDRA BONAZZI, La piega del Mediterraneo

CATERINA MARIA COLETTL, CRISTINA DA MILANO, “Se fossero rimasti a casa loro”: le
politiche dell’Unione Europea sul patrimonio culturale euro-mediterraneo come possibile
strumento contro i nazionalismi

GIULIO QUERINI, SILVIA GRANATA, Stampalia: perla del Dodecaneso, avamposto
dell’Europa

GIULIA DE SPUCHES, VINCENZO GUARRASI, CHIARA GIUBILARO, MARCO PICONE,
LAURA LO PRESTI, FRANCESCA GENDUSO, Manifesto. E I’Europa disumanizzo

sé stessa

Il viandante oggi. Significati, pratiche e metodologie di studio

Introduzione di LUCREZIA LOPEZ, RUBEN CAMILO LOIS GONZALEZ

MARINA MARENGO, Deambulazioni fluvio-letterarie nella Pianura Padana: tra derive
post-rurali e walkskapes
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ANTONIETTA IVONA, DONATELLA PRIVITERA, Il viaggio religioso dalla componente
sonora, culturale e ambientale alla circolazione economica

PILAR TABOADA-DE-ZUNIGA ROMERO, Turismo idiomdtico y Camino de Santiago.
Nuevos peregrinos y nuevas motivaciones

LUCREZIA LOPEZ, YAMILE PEREZ GUILARTE, Il Cammino di Santiago a Finisterre
(Galizia, Spagna). Indagare le motivazioni attraverso lo spazio virtuale

Internationalisation of the Italian Economy and the Role of Banking in
Reshaping the SME Value Chains

FRANCESCO CITARELLA, Internationalisation of the Italian Economy and the Role of
Banking in Reshaping the Sme Value Chains

ATTILIO CELANT, The Bank/Territory Interaction in the Competitiveness of Productive
Systems. An Introduction

MARIA GIUSEPPINA LUCIA, FinTech, Geographic Space and Economic Development.
Some Directions for Research

SILVIA GRANDI, Internationalisation of the Italian Banking System. The Impact on the
Italian Economy

CHRISTIAN SELLAR, TU LAN, Banks, Services, and the State: the Infrastructure
Supporting Italian Smes Abroad

FABIO GIORGIO, Italy’s Role in International Markets. An Overview of Foreign

Trade Data

GIOVANNI MAIONE, Internationalisation of Business and New Opportunities from the
Markets. Focus on Africa and the Middle East, the New Frontiers of Development
NICOLA GIORGI, The BPER Banca Model to Compete and Grow on Foreign Markets.
Information, Strategies and Resources for Italian SMEs

CHIARA TUFARELLI, The Role of International Financial Institutions in Supporting
European SME Foreign Direct Investment

La mediazione delle tecnologie per una nuova comunicazione e
rappresentazione del territorio

Introduzione di VALENTINA ALBANESE, TERESA GRAZIANO

VALENTINA ALBANESE, Prospettive geografiche della narrazione. Dal racconto

del territorio all'immaginario, attraverso le nuove tecnologie

VALENTINA GRECO, Nuove tecnologie per la visualizzazione e la narrazione dello spazio
geografico: il progetto Visualizzare Ravenna

MONICA MAGLIO, La partecipazione della comunita locale alla cartografia per la
valorizzazione della Dieta Mediterranea

TERESA GRAZIANO, Nuove tecnologie, urbanesimo partecipativo e spazio pubblico:
modelli e casi di studio
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ALDENILSON COSTA, The School in the Digitalization of the Territory in Pirai
(R]) — Brazil

La metamorfosi della montagna italiana: dal diritto alla citta all’ecosistema
del futuro

Introduzione di ANTONIO CIASCHI, LUISA CARBONE

ANTONIO CIASCHI, Oltre gli Appennini. Prospettive latitudinali

MAURO PASCOLINI, Da paesaggi a patrimoni: risorse o nuove illusioni

per la montagna italiana?

FRANCESCO M. CARDARELLI, Dal Cantico di frate sole alla sequela di Gesii Cristo
«sine glossa»: il ruolo di Francesco d’Assisi nella metamorfosi dell’immagine

della montagna

GIUSEPPINA LEONE, LINA MARIA CALANDRA, Il ruolo della geografia nella
ricostruzione dei paesi di montagna: dieci anni di ricerca nel Parco Nazionale del
Gran Sasso Monti della Laga

LuisA CARBONE, Lo storytelling del buen vivir: una nuova etica per la montagna
GIULIA VINCENTI, Percezione e rappresentazione dello spazio nel contesto applicativo
del territorio appenninico

ROSARIO DE IULIO, Il collegamento tra Tirreno e Adriatico. Prospettive di sviluppo di
un’area interna appenninica del Mezzogiorno: il Sannio

SETTIMIO ADRIANI, VERONICA ADRIANI, ELISA MORELLI, Casari transumanti del XX
secolo: dal Cicolano ai caseifici della Sardegna

MARINA FUsCHI, La Montagna, sistema aperto. Per una geografia comparata, Alpi e
Appennini

La Riforma luterana e la nuova Geografia

Introduzione di ANNALISA D" ASCENZO

FRANCESCO SURDICH, 1l ruolo delle raccolte di viaggio sull’evoluzione delle conoscenze
geografiche dell’epoca delle grandi scoperte

ANDREA MIROGLIO, La missione riformata: I’evangelizzazione del Nuovo Mondo tra
millenarismo e governo territoriale

ANNALISA D’ ASCENZO, Le fonti per la nuova geografia e cartografia dell’Estremo
Oriente tra Riforma e Controriforma: le missive dei Gesuiti

«La rivoluzione non e un pranzo di gala»: palingenesi e tradizione in Cina in
un’ottica geografica

Introduzione di STEFANO PIASTRA

WU SONGDI, How European Geographers Recognized the Geographical Space of
Northeast Asia in the 17th-19th centuries: Analysis of the European World Maps
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GIORGIO CASACCHIA, La mappa “Gli italiani a Sciangai, 1608-1949”. Un progetto
dell’Istituto Italiano di Cultura di Shanghai

LUO JING, The Transformation of the Cultural Landscape of Italians in Shanghai
(1863-1941)

ANDREA FRANCIONI, Le Imperial Maritime Customs e la geografia dell imperialismo

in Cina attraverso le memorie inedite di Onia Tiberii (1881-1904)

XU JIANPING, Borders and Enclaves in Administrative Regions Division. The Case-
Study of Tongguan Demarcation in the Republic of China

ZHANG XIAOHONG, XUE WULI, Soundscape and Local Memory: The Case-Study of
Folk Song in Northern Shaanxi

STEFANO PIASTRA, 20th-Century Revolutions in China: The Descriptions of Italian
Travelogues

FABRIZIO EVA, CRISTINA RANDAZZO PAPA, Le isole contestate tra Cina e Giappone
DINO GAVINELLI, Le nuove vie della seta: recupero di un antico percorso, rivoluzione
nei collegamenti euroasiatici o altro?

L’attuale rivoluzione dei modelli alimentari e gli effetti colti nello
straordinario dinamismo delle campagne italiane

Introduzione di MARIA GEMMA GRILLOTTI D1 GIACOMO, PIERLUIGI DE FELICE
MARIA GEMMA GRILLOTTI DI GIACOMO, Una geografia per I’alimentazione

PIERLUIGI DE FELICE, La quarta fase della transizione alimentare dei Paesi occidentali.

Una lettura geo-spaziale e temporale del rapporto territorio-alimentazione
GIOVANNI DE SANTIS, Alimentazione e Salute

COSIMO PALAGIANO, Lo Street Food: nuovi valori e diversi significati. Alcune
considerazioni geografiche

BIAGIA PAPAGNO, Tradizione e innovazione nelle produzioni alimentari: il caso
dell’allevamento di lumache in Capitanata

GIORGIO PENNAZZA, MARCO SANTONICO, Paesaggio elettronico: 'ausilio di sensori
per la qualita dei prodotti e dell’ambiente

LUCA PIRETTA, Dieta Mediterranea per la salute dell’uomo, per la salute del pianeta

FRANCESCA RINELLA, L’agricoltura biologica nel XXI secolo: da segmento produttivo di

nicchia a modello di valorizzazione locale?

ROSANNA RUSSO, Dal gluten free al gluten friendly: il piu grande spin-off
agroalimentare d’Europa ed il suo impatto rivitalizzante sulla vocazione cerealicola
del Tavoliere

VITTORIO AMATO, The Possible Conflicts in Agricultural Productions between Food,
Feed and Fuel

FRANCESCO CALICCHIA, Il movimento “KM 0” come segnale di cambiamento sociale.
Caso di studio: gli orti urbani di Roma
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MARIATERESA GATTULLO, Il ruolo dei soggetti dell’Economia civile nella governance
degli spazi agroalimentari. La vision e la mission territoriale dell’associazione
internazionale Slow Food

ROSALINA GRUMO, I Partenariati Europei per I'Innovazione (PEI) in agricoltura e la
progettualita in un’ottica di filiera, integrazione e sostenibilita

ANTONIETTA IVONA, La tutela delle produzioni locali nelle politiche regionali
MARILENA LABIANCA, Leader e innovazione: da alcune esperienze europee al progetto
di cooperazione TUR Puglia: Promuovere i sistemi turistici locali sostenibili pugliesi

LUIGI ROsS], Lo sviluppo sostenibile e la componente istituzionale

ANDREA SONNINO, Sistemi agroalimentari sostenibili per soddisfare I’evoluzione della
domanda alimentare

CARMEN SILVA CASTAGNOLL, Innovazioni colturali e tradizioni alimentari in Molise
ISABELLA VARRASO, ORIANA CESARI, Concentrazione delle coltivazioni ortive e
produzione del carciofo in provincia di Foggia (Puglia)

VALERIA DE MARCOS, L’attuale rivoluzione dei modelli alimentari e gli effetti colti nelle
campagne brasiliane

MARIA FIOR], La ristorazione etnica come segno identitario: una prima ricognizione
SIMONA GIORDANO, Territorial Identity and Rural Development: Organic Viticulture
in Apulia Region and Languedoc Roussillon

ROBERTO MOREA, Tradizioni alimentari e trasformazione degli spazi agricoli

in Terra di Bari

LIBERATA NICOLETTI, Modelli alimentari e innovazioni colturali in Puglia
GUGLIELMO SCARAMELLINI, Dialettiche alimentari. Nutrizione e gastronomia
nell’Italia contemporanea

L’Europa meridionale e le sue migrazioni: dai migranti economici ai rifugiati
in Italia nell’era della crisi

Introduzione di FABIO AMATO, FLAVIA CRISTALDI, MONICA MEINI

ANDREA SALUSTRI, Migrazioni e sviluppo nella regione EU-MENA

SONIA GAMBINO, Immigrazione e violazione dei diritti umani: le contraddizioni del
processo di Kharthoum

CARLA DELLA PENNA, Alla ricerca di un futuro migliore: i minori stranieri non
accompagnati, protagonisti dei nuovi flussi migratori

GIOVANNA DA MOLIN, ARJETAVESHI, MADDALENA LENNY NAPOLI, Le migrazioni
circolari tra Italia e Albania: un caso di studio in provincia di Bari

MONICA MEINI, LAURA CASss], 11 territorio come chiave di lettura dei processi di
integrazione dei migranti

FULVIO LANDI, Nuovi processi di territorializzazione a Firenze: il ruolo delle
componenti etniche e religiose nelle dinamiche socio-spaziali della popolazione
immigrata

FLAVIA ALBANESE, Immigrati nello spazio pubblico metropolitano
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ANTONELLO SCIALDONE, Riconsiderare la dimensione familiare nella governance
dell’immigrazione: ostacolo o leva per l'integrazione?

ALESSIA DE NARDI, Paesaggio e appartenenza al luogo nel processo di integrazione dei
migranti: un’esperienza di ricerca nel Veneto

MONICA IORIO, Scenari migratori nell’era della crisi economica: gli italiani a Malta
ELISA LERDA, MARINA MARENGO, II lavoro come costante migratoria e “luogo” di
integrazione culturale: I'Italia fra emigrazione ed immigrazione

FRANCESCA KRASNA, Processi migratori e coesione sociale in Italia e in Europa:
"occasione perduta?

Luoghi abbandonati, luoghi ritrovati. Percorsi in Italia e altrove

Introduzione di ALICE GIULIA DAL BORGO

STEFANIA PALMENTIER], I non luoghi come nuovi luoghi di aggregazione della societa
post-moderna

ANDREA MARINI, Di che cosa parliamo quando parliamo di luoghi abbandonati.
Prospettive sintropiche di un processo entropico

ALICE GIULIA DAL BORGO, Ritorno ai luoghi: il caso degli eco-villaggi, tra scelta etica e
sostenibilita insediativa

LEONARDO PORCELLONI, Abbandono e rigenerazione sul geoportale

EMANUELE GARDA, Tra stasi e movimento: la riconversione delle ferrovie abbandonate
e le opportunita per la valorizzazione dei territori

FRANCA BATTIGELLI, Percorsi ritrovati. Dal treno alla bicicletta: I'esperienza degli
Stati Uniti

ELEONORA GUADAGNO, Il Borgo di Apice Vecchia: limiti e potenzialita dei progetti
contro I’'abbandono

MARIA LAURA GASPARINI, Una citta fantasma alle soglie del Polo Nord: Pyramiden da
luogo abbandonato a luogo recuperato

FLAVIO LUCCHESI, Dalla Valnerina alla regione metropolitana di Perth: il Luisini
Project e il “recupero olistico” di un (doppio) abbandono

Media e geografia

Introduzione di FABIO AMATO, ELENA DELL’ AGNESE, CHIARA GIUBILARO
ANTONELLA RINELLA, Cinema, narrazione delle guerre e discorso geopolitico:
riflessioni metodologiche e proposte didattiche

GIAN LuIGI CORINTO, Lili Marlene: una canzone rubata al nemico divenuta ballata
popolare contro la guerra

SIMONE GAMBA, Il discorso geopolitico nella graphic narrative

MARIA CRISTINA CARDILLO, Cinquanta sfumature di Artico: quando il paesaggio
diventa protagonista

ALESSANDRA CALANCHLI, La spettacolarizzazione del Terraforming: per un’ecologia
delle migrazioni su Marte
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EMANUELE FRIXA, Verso I’Europa. Una critica alle visualizzazioni geografiche dei
flussi migratori

LORENZO RINELLI, MAp. The Memory Archive Project: Digitization of Memories
vs Aesthetics of Imagination

CHIARA GIUBILARO, Haunting Photography. Eventi migratori, politiche dell’affetto e
topografie dello squardo

LAURA STANGANINI, Che fine ha fatto il barrio flamenco?

SILVIA ARU, CRISTINA CAPINERI, STEFANO PICASCIA, ANTONELLO ROMANO,
ANTONELLA RONDINONE, Paesaggio, cinema e fantasia: trent’anni di Italia nei film
GIOVANNA CENO, Exopoli: dove finisce Montelusa

ALFONSO PINTO, Geografie tossiche. 1l paesaggio della Louisiana nella serie True
Detective

Neo-centralismo e territorio fra citta metropolitana, aree vaste e
intercomunalita

Introduzione di FRANCESCO DINI, SERGIO ZILLI

FRANCESCO DINI, Eziologia dell’area vasta

PAOLO MOLINARY, I riordino territoriale in Lombardia tra cambiamenti di funzioni e
risemantizzazione degli enti locali

ALBERTO CERIANI, ELENA DI CARPEGNA BRIVIO, FEDERICA SIGNORETTI, Prospettive
di riordino delle Province verso una concezione di area vasta. Spazi per un ruolo delle
Regioni e dettagli sul caso lombardo

ANDREA GIANSANTI, Riorganizzazione della governance locale: le Province nel limbo
MATTEO DEL FABBRO, Geografia della metropolizzazione di Milano: gli attori socio-
economici

ANDREA CALORI, EGIDIO DANSERO, FRANCESCA FEDERICI, FRANCESCA FORNO,
ANDREA MAGARINI, MARTA MAGGI, SIMON MAURANO, GIACOMO PETTENATI,
ALESSIA TOLDO, Geografie metropolitane nelle politiche alimentari urbane: confronto
tra gli approcci adottati a Milano, Torino e Bergamo

SIMONETTA ARMONDI, MATTEO BOLOCAN GOLDSTEIN, Nuova questione
metropolitana, vicende istituzionali e rescaling

SERGIO ZILLI, Citta metropolitane e Regioni a statuto speciale

FLORIANA GALLUCCIO, Per un dibattito sulla produzione istituzionale dello spazio.
La formazione della citta metropolitana di Napoli tra riforme e politiche di

riordino territoriale

MATTEO BOLOCAN GOLDSTEIN, FRANCO SACCHI, Milano e la questione
metropolitana, vicende istituzionali e dinamiche socio-spaziali

ORNELLA ALBOLINO, GIOVANNA IACOVONE, LUIGI STANZIONE, Le Citta
Metropolitane: percorsi di inclusione o rischio di nuove marginalita?
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Neogeografia

Introduzione di ANDREA DI SOMMA

CINZIA BACIGALUPO, ANNA DE MEO, ANDREA D1 SOMMA, Conoscere per Conoscerci.
L’Istituto CNR-ITABC e il progetto Alternanza Scuola Lavoro

FRANCESCA PALMA, Catastrofi, comunita scolastiche e neogeografia: idee e progetti di
partecipazione per una nuova rappresentazione della realta

GLENDA PAGNI, Cartografia digitale condivisa: utilita e applicazioni per un cammino di
pellegrinaggio. L’esempio della Via del Volto Santo

Oltre la new retail geography: teorie, politiche e pratiche dei luoghi del
commercio nella citta

Introduzione di LIBERA D’ ALESSANDRO, ENRICO NICOSIA, CARMELO MARIA PORTO
CARLES CARRERAS, On the 25th Anniversary of the Cultural Logic of Late Capitalism.
The Long Wave of the Consumer’s Society

SERGI MARTINEZ-RIGOL, Can we talk about the Retail Gentrification?

LLufs FRAGO 1 CLOLS, ALEJANDRO MORCUENDE GONZALEZ,

EDUARD MONTESINOS I CIURO, The Public-private Dialectics in the Restructuring

of Consumption Spaces: Some Barcelona Cases

KENJTI HASHIMOTO, The Vacant Stock Problem in Local City Centers and the Issues

of City Policy in Japan

CATERINA CIRELLI, TERESA GRAZIANO, Le startup nel commercio: luoghi, spazi e attori
dell’innovazione

GIORGIO LIMONTA, GABRIELE CAVOTO, I VGI come strumento per la definizione di
una geografia degli spazi commerciali dismessi

MARIO PARIS, GIORGIO LIMONTA, Studiare gli effetti della dismissione commerciale sui
sistemi d’offerta urbani: metodi, dinamiche e temi aperti

Paesaggi rurali in trasformazione: nuovi modelli, linee di ricerca, politiche
d’intervento

Introduzione di LUISA SPAGNOLI, VIVIANA FERRARIO, BENEDETTA CASTIGLIONI,
LUIGI MUNDULA, MAURO VAROTTO

LuIsAa SPAGNOLI, LUIGI MUNDULA, Nuovi modelli di agricoltura per nuovi paesaggi
rurali. Dal paradigma produttivista alla multifunzionalita

GERMANA CITARELLA, [ capitale sociale: una risorsa per la rigenerazione delle

aree rurali

FABIO PARASCANDOLO, Dalla modernizzazione socio-territoriale ad embrionali
elementi di transizione ecologica. Appunti per una genealogia dei mutamenti insediativi
in Centro Sardegna
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VIVIANA FERRARIO, II ruolo dei paesaggi rurali storici nel territorio contemporaneo.
Significati, valori, politiche

MAURO VAROTTO, Oltre la vetrina: i paesaggi rurali storici come strumento per una
ruralita sostenibile e multifunzionale

ANNA MARIA COLAVITTI, SERGIO SERRA, ALESSIA USAJ,

La valutazione e valorizzazione dei servizi ecosistemici nelle politiche rurali per i
paesaggi agricoli storici. L'esperienza sarda

CHRYSAFINA GERONTA, Le colline vitate del Soave: riconoscimento del valore storico
del paesaggio rurale e indagini per la sua conservazione

ANGELICA DAL POZZ0, Paesaggi rurali storici e invisibili persistenze: la rete
idrografica minore del Graticolato di Padova

GIORGIO MASELLIS, Viticoltura e patrimonio: il ruolo del paesaggio

GIULIA TROMBETTA, Lo sviluppo turistico dei paesaggi rurali tra tutela e sostenibilita.
Una prospettiva geografica

Processi di europeanizzazione dei sistemi di pianificazione

Introduction by ANGELA D’ORAZIO, RADU-MATEI COCHECI

DAVID EVERS, Downloading EU Policies into Dutch Spatial Planning

ANDREAS FALUDI, Perspectives on the EUropeanisation and Europeanisation

of Planning

FREDERIC SANTAMARIA, BERNARD ELISSALDE, The concept of Territory Revisited to
g0 beyond the Dichotomy of Soft Space and Hard Space

RADU-MATEI COCHECI, ANGELA D’ORAZIO, The Impact of Europeanization on
National Planning Systems. A Comparison of Spatial Planning Processes in Italy
and Romania

ERBLIN BERISHA, GIANCARLO COTELLA, ALYS SOLLY, The Long Arm of the EU?
Evidence of Europeanization of Spatial Planning in Albania and Switzerland

LEDIO ALLKJA, MARJAN MARJANKOVIC,

Europeanization of Spatial Planning Systems. Comparative Study between Albania
and Serbia

STEFANIA MANGANO, GIAN MARCO UGOLINI, Il cultural heritage in una dimensione
sovranazionale

SILVIA GRANDI, LUISA SACCO, Multilevel Governance and European Integration in the
Western Balkans: The Case of Eusair

DOMINIQUE RIVIERE, La politica europea di coesione, quale approccio del territorio in
un contesto metropolitano? Il caso romano

MAURIZIO GIANNONE, UE, soft planning e riorganizzazione territoriale: verso il
superamento dello sviluppo locale?

MARIA CORONATO, The Contribution of Cities Network to Europeanization Process.
The Case of Environmental Policies

PIETRO ELISElL, A Phase of Dissonant Europeanisation in Spatial Policies
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I processi storici di organizzazione del territorio e 1’evoluzione del pensiero
geografico

Introduzione di PAOLA PRESSENDA

CARLO GEMIGNANI, ANNA GUARDUCCI, LUISA ROSSI, Paesaggi della costa ligure-
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LIBERA D’ ALESSANDRO!, ENRICO NICOSIA2, CARMELO MARIA PORTO?

INTRODUZIONE

1. Il manifesto della new retail geography: il ventennale di una svolta

Quando — nell’ottobre del 2016 — ci siamo ritrovati a scegliere il tema di una sessione del Congresso
Geografico Italiano che fosse idonea ad ospitare contributi in grado di incrociare riflessioni sul muta-
mento dei luoghi del commercio nella citta contemporanea (in prospettiva teorica, ma anche dal pun-
to di vista delle politiche e delle pratiche), la nostra attenzione e stata catturata da un anniversario: il
ventennale dal manifesto della new retail geography. L’occasione ci e parsa irrinunciabile per tornare a
riflettere sulla necessita di individuare nuove cornici teoriche e concettuali, come pure nuovi strumen-
ti metodologici, al fine di indagare un legame commercio-citta che e si tornato al centro della riflessio-
ne geografica ma che — anche alla scala italiana — necessita di una serie di ripensamenti alla luce dei
rapidissimi cambiamenti registrati negli ultimi venti anni nei sistemi urbano-commerciali*. Molteplici
trasformazioni — che interessano sia la struttura urbana in un contesto di progressiva frammentazione
degli spazi dei centri e delle periferie, sia le tendenze di un commercio divenuto variabile fondamen-
tale nella produzione stessa della citta — sono avvenute in un quadro complesso: la crisi economica
con i suoi contraccolpi; i cambiamenti demografici, socio-economici e degli stili di vita; le nuove istan-
ze della pianificazione urbana; la mutata dialettica tra city makers e city users; la sovra-offerta commer-
ciale; l'impatto del commercio elettronico; i recenti sviluppi del retail e le trasformazioni
nell’organizzazione territoriale dei retailers; i nuovi luoghi del commercio e le nuove micro-geografie
che li caratterizzano, in particolare alla scala delle strade commerciali o dei quartieri.

Si tratta di un ripensamento che intende partire innanzitutto dalla discussione concettuale e dalle
prospettive analitiche che scandiscono I'attuale riflessione geografica e che, di fatto, sono il risultato di
un dibattito in cui, almeno per un decennio, la new retail geography ha avuto un ruolo fondamentale
(ed e, peraltro, ancora oggi considerata come una sorta di spartiacque®). Da quando Lowe e Wrigley
(1996) hanno individuato un’etichetta cosi accattivante per delineare il poderoso corpus di studi che si
andava sviluppando negli anni Novanta, accettando la sfida di considerare elementi economici e cul-
turali come mutuamente costituiti (D"Alessandro, 2013), la ricostruzione della sub-disciplina e stata

1 Universita degli Studi di Napoli L’Orientale.

2 Universita degli Studi di Macerata.

3 Universita degli Studi di Messina. Sebbene I'introduzione alla sessione sia il frutto di riflessioni condivi-
se tra i tre Autori, il paragrafo 1 e da attribuire a Libera D’Alessandro e il paragrafo 2 a Enrico Nicosia e
Carmelo Maria Porto.

4 Per colmare questa lacuna, una lettura di diversi sistemi urbani italiani attraverso la chiave interpretati-
va del commercio e del consumo sara sviluppata, anche dai Coordinatori di questa sessione, in occasione del
Prin 2015 “Commercio, consumo e citta: pratiche, pianificazione e governance per 'inclusione, la resilienza e
la sostenibilita urbane”, coordinato da Lida Viganoni, che vede coinvolte le unita locali degli Atenei Napoli
“L’Orientale”, Milano, Bologna, Palermo, Macerata, Trieste, Chieti-Pescara.

5 Si tratta di un dibattito maturato in contesti anglo-americani e caratterizzato dalla proliferazione di lavo-
ri in lingua inglese; cionondimeno la new retail geography appare un imprescindibile punto di riferimento, an-
che a scala internazionale, per la svolta che ha impresso negli studi sul commercio urbano, soprattutto dal
punto di vista analitico.
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scandita da una vera e propria moltiplicazione dei lavori sul tema e dall’acquisizione di una progres-
siva centralita non solo nella geografia ma anche nell’ambito di un pitt ampio dibattito transdiscipli-
nare (Lowe, Wrigley, 2002). In realta, 1'utilizzo della parola new era motivato dalla volonta di registra-
re e di enfatizzare uno spostamento nel modo in cui i geografi affrontavano lo studio del commercio
(Marston, Wrigley, 2002), marcando un deciso distacco dalla letteratura precedente. Questultima,
all'inizio degli anni Novanta, era gia stata considerata insoddisfacente da un noto contributo che — an-
che se a partire da una prospettiva marxista volta ad indagare specificamente le caratteristiche del re-
tail capital — faceva riferimento ad un’analisi fino ad allora «del tutto inadeguata del commercio al det-
taglio e dei suoi cambiamenti» (Ducatel, Blomley, 1990, p. 207). Quest'ultimo lavoro poneva le basi
per quella che, da Ii a pochi anni, sarebbe appunto stata definita come la «nuova geografia del com-
mercio al dettaglio». Essa di fatto sanciva l'esistenza di un prima, caratterizzato dal dominio della geo-
grafia commerciale ortodossa e tradizionale, vale a dire da quello che era convenzionalmente definito,
nel ventennio 1960-80, come «lo studio delle interrelazioni tra i modelli spaziali della localizzazione e
dell’organizzazione del commercio al dettaglio, da un lato e la geografia del comportamento dei con-
sumatori, dall’altro» (Wrigley, 2009) e di un dopo, contrassegnato invece dall’emergere di tre istanze.
Queste ultime sono state sintetizzate in altrettante necessita che la nuova e ricostruita sub-disciplina
avrebbe dovuto soddisfare (Marston, Wrigley, 2002, p. 3): 1. un maggiore impegno teorico; 2. la neces-
saria considerazione del retail capital come tema vitale e rilevante della ricerca; 3. una maggiore consi-
derazione delle potenzialita del commercio e del consumo, da quel momento visti congiuntamente
come un’unica area di studio e tra le pit1 affascinanti per la geografia umana.

Come ha aggiunto lo stesso Wrigley qualche anno piu tardi nel sintetizzare lo scenario in cui era
maturata la svolta (2009, p. 389), i fattori che avevano reso necessaria una riposta potevano essere in-
dividuati in alcuni elementi. In primo luogo, nella progressiva concentrazione del retail capital nei pae-
si dell’Occidente capitalistico e, in particolare, nel Regno Unito e negli USA®. In secondo luogo, nel
ruolo che le corporations e, piui in generale, il commercio al dettaglio stavano rivestendo nella transi-
zione post-fordista (un ruolo del commercio al dettaglio che, dopo anni di eclissi, e stato riconosciuto
tanto da fare del retail il perno dell’'omonima industry). In terzo luogo, nella nascita di un vero e pro-
prio movimento che lamentava, dagli e negli studi umani e sociali, la scarsa attenzione dedicata al con-
sumo, alla societa del consumo e alla cultura del consumo, reclamandone al contempo la significativi-
ta per una reale comprensione dei fenomeni legati al commercio, e con essi dei format e dei luoghi del
retail che si andavano affermando.

Come abbiamo gia avuto modo di sostenere in occasione di una ricostruzione teorica degli studi
sulla geografia del commercio a scala internazionale (D’ Alessandro, 2008) — per soddisfare le necessita
citate e, parallelamente, per spiegare i menzionati fattori che ne erano alla base — si riteneva necessario
combinare nell’analisi gli elementi economici con le logiche culturali del commercio al dettaglio, par-
tendo dal presupposto che solo un’integrazione tra le due prospettive avrebbe potuto produrre un
avanzamento nella riflessione. Non a caso, con una celebre espressione, Blomley reclamo la nascita di
una new retail geography che avrebbe dovuto «tener conto seriamente sia delle sue geografie economiche
sia di quelle culturali»” (Blomley, 1996, p. 238, corsivo ns.). A sancire la svolta nei tardi anni Novanta,

¢ Considerando che il dibattito era, come abbiamo anticipato, centrato soprattutto sui due contesti citati,
rispettivamente le mega-catene Tesco e Wal Mart ne rappresentavano i casi maggiormente esemplificativi
(Wrigley, 2009).

7 In relazione a quest’aspetto, Marston and Wrigley (2002) hanno sostenuto che, mentre gia dalla meta
degli anni Novanta si intravedevano segnali inequivocabili della seria considerazione di interpretazioni ma-
turate nell’alveo delle geografie economiche (ad esempio nell’esplorazione dei legami tra capitale del com-
mercio al dettaglio e finanziario o delle forme di concentrazione del retail capital), nell’analisi del commercio
al dettaglio le letture in una prospettiva di geografia culturale degli spazi del commercio e del consumo era-
no ancora ad uno stadio embrionale.
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quando ormai l'interesse verso i “nuovi” temi della cultura del consumo e degli spazi di consumo del
retail capital era maturo anche a scala europea, non contribui solo la produzione di lavori nell’alveo del
neonato filone disciplinare®, ma anche quella di lavori interdisciplinari (Marston, Wrigley, 2002) che
rappresentavano 1’esito del fruttuoso incontro tra studiosi di diversa matrice (storici, sociologi, antro-
pologi culturali, economisti e naturalmente geografi). Questi ultimi contributi diedero luogo alla pub-
blicazione di altrettanti saggi su temi strategici, quali il rapporto tra shopping, luogo e identita o le c.d.
commercial cultures® (e che, a loro volta, erano stati preceduti da antologie su temi cruciali per la svolta
stessa, tra i quali in primis il consumo)'’. Questa attitudine alla collaborazione interdisciplinare assicu-
ro alla ricerca geografica sul commercio e sul consumo una grande notorieta ed una calda accoglienza
non solo nei campi dell’antropologia o dei cultural studies, ma anche in quelli dei business studies e del
marketing (Marston, Wrigley, 2002).

Tracciando un bilancio a distanza di quindici anni dalla stesura del manifesto, uno degli estensori
(Wrigley, 2009) ha non solo individuato una continuita nell'interesse suscitato da quella che € ormai, a
buon diritto, un’area feconda di studio e ricerca all'interno della geografia umana, ma ha anche speci-
ficato i temi che catturano una rinnovata attenzione da parte dei geografi e di altri studiosi delle
scienze sociali. A tale riguardo, lo studioso ha indicato tre questioni interconnesse (Wrigley, 2009, pp.
403-404): le «forme di resistenza comunitaria» (a scala nazionale e locale) al crescente dominio e alla
concentrazione del potere nelle mani di pochi retailers transnazionali hanno indotto questi ultimi non
solo a soddisfare la spinta all'innovazione ma anche, nel contempo, a rispondere alla crescente pres-
sione di consumatori pit1 consapevoli verso nuove forme di responsabilita (nei confronti della comu-
nita attraverso operazioni di rigenerazione urbana, un uso consapevole delle risorse, etc.); a sua volta
queste dinamiche hanno generato la consapevolezza dell’assenza di alternative commerciali alla ne-
cessita di andare incontro alle nuove richieste e, dunque, hanno indotto i retailers a lanciare un’agenda
di “consumo sostenibile”, i cui esiti sono ancora poco indagati in letteratura (fig. 1).

Communit . .
. ore innovative
resistance .
corporate retailers:
to the power and .
. community
dominance responsiveness,
of the leading _’
urban regeneration,
corporate . .
. ethical sourcing
retailers.

Major retailers in
Western
economies
at the forefront
of promoting a
‘sustainable consumption’
agenda

Figura 1. L’agenda futura delle retail geographies. Fonte: ns. elaborazione a partire da Wrigley, 2009.

8 Oltre alla gia piu1 volte menzionata raccolta di saggi che sancisce la «svolta verso la new retail geography»
ed alla sua rivisitazione alcuni anni pit tardi (Lowe, Wrigley, 1996; 2002), vanno ascritti a questa stagione di
studi i progress report pubblicati su alcune riviste internazionali (Crewe, 2000; Lowe, Wrigley, 2000).

9 Ci riferiamo, rispettivamente, a Miller et al., 1998 e Jackson et al., 2000.

10 Tra gli altri si veda Miller, 1995.
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E evidente che molte delle questioni sollevate da Wrigley affondano le radici, ancora una volta, in
specifici contesti (segnatamente USA e Regno Unito), ma e altrettanto evidente che la globalizzazione
del retail induce a sottrarre da questa considerazione alcune delle riflessioni proposte, che valgono
ormai anche per molti paesi europei, tra cui I'ltalia. Cionondimeno riteniamo che il ventennale della
svolta rappresenti anche 1'occasione per sottolineare che i lavori maturati in contesti come I’America
Latina o I'Europa mediterranea sul rapporto tra commercio, consumo e citta possano contribuire si-
gnificativamente ad un ripensamento critico della sub-disciplina!!. Tali lavori, sebbene non posiziona-
ti nel filone della new retail geography, possono concorrere ad un ulteriore sviluppo degli studi sui luo-
ghi del commercio sia perché si basano su confronti internazionali di lunga durata, sia perché si fon-
dano su un raffronto tra diverse prospettive teorico-metodologiche ed esperienze di ricerca empirica a
partire da contesti differenti rispetto a quelli dominanti. Basti considerare per esempio il fatto che, in-
vece di agganciare la riflessione sul mutamento del commercio allo sviluppo sostenibile, I'attenzione
viene focalizzata sulle potenziali forme di resilienza urbano-commerciale che taluni luoghi della citta
continuano ad esprimere o potrebbero esprimere se adeguatamente sostenuti dalle politiche (Barata
Salgueiro, Cachinho, 2011). In tal senso alcuni fenomeni con i quali si confrontano oggi gli studiosi del
tema (dalla crisi economica ai mutamenti nell’organizzazione del commercio al dettaglio, dalle politi-
che urbano-commerciali all'importanza dei tempi e ancora alle pratiche del consumo nella e della citta)
— insieme alle pure rilevanti questioni citate da Wrigley (2009) — rappresentano dei topic che non pos-
sono essere tralasciati nell’agenda di ricerca delle retail geographies del futuro.

2. Approcci teorici, politiche e pratiche dei luoghi del commercio nella cittd contemporanea

Ad una logica di proposta teorica alternativa si ispirano, d’altra parte, i due contributi che hanno
aperto la sessione.

In primo luogo quello di Carles Carreras, il quale delinea un percorso dalla geografia urbana alla
geografia urbana attraverso le geografie del commercio, della distribuzione e del consumo. L’ occasione
per la rivisitazione e offerta da un altro anniversario: il venticinquennale dalla pubblicazione del sag-
gio di Fredric Jameson Postmodernism or the cultural logic of the late Capitalism. Quest'ultimo e evocato
anche nel titolo del contributo — On The 25" Anniversary Of The Cultural Logic Of Late Capitalism. The
Long Wave Of The Consumer’s Society — che sintetizza 'intento di andare, anche in questo caso, oltre le
analisi pitt 0 meno descrittive sulla localizzazione e sulla classificazione delle attivita commerciali,
considerando il punto di vista della geografia insieme agli studi economici e culturali. A tal fine, Car-
reras propone una riflessione che — risalendo agli originali cicli di Kondratief e alla loro re-
interpretazione da parte di Ernest Mandel, e incrociandoli con I'approccio di Jameson sul tardo capita-
lismo — mette in luce le logiche economiche e culturali delle citta del consumatore moderno e le loro
dinamiche. Al termine del suo lungo excursus, Carreras sottolinea la necessita di individuare cornici
metodologiche in grado di tenere insieme alcuni fenomeni oggi particolarmente rilevanti, legati ai
nuovi movimenti sociali, ai nuovi trend economici e al nuovo ordine geopolitico. Cio al fine di avan-
zare in una riflessione sulla citta che eviti interpretazioni dicotomiche eccessivamente semplicistiche

11 Come ha affermato Carles Carreras nel corso dei lavori di questa sessione, gia negli anni Ottanta una
discussione sul tema era iniziata anche in altri contesti territoriali e continua ancora oggi attraverso la rete
internazionale di ricerca City, Retail and Consumption. Quest'ultima coinvolge — oltre alle universita che ave-
vano creato originariamente 1’asse, ovvero San Paolo del Brasile, Lisbona, Complutense di Madrid e Barcel-
lona — gruppi di ricerca di Toulouse-Le Mirail, Napoli “L’Orientale”, Rio de Janeiro, Presidente Prudente,
Universidad Nacional Auténoma de México e si arricchisce progressivamente di nuovi componenti, prove-
nienti da vari contesti.
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(centro/periferia, ricchi/poveri, industriale/post-industriale). La riflessione critica si accompagna ad
una proposta di analisi, quella della “citta post-gentrificata”, finalizzata a spiegare gli attuali processi
e le attuali forme urbane. Questa nuova citta, secondo Carreras, puo essere indagata solo combinando
diversi approcci (sociale, economico, culturale, politico, storico e della pianificazione urbana) ed «eva-
luating the implosions and explosions of different policentralities and poliperipheries along the me-
tropolitan spaces».

Proprio alla gentrification, anche se degli spazi commerciali, € dedicato il secondo contributo teori-
co. Gia nell'interrogativo usato per la costruzione del titolo — Can we talk about the retail gentrification? —
Sergi Martinez Rigol sintetizza la sua volonta di mettere in discussione 1"uso, spesso inappropriato o
abusato, di un concetto che viene spesso utilizzato in modo estensivo per spiegare processi urbani
molteplici e di differente natura. A tal fine, il contributo si snoda attraverso una serie di precisazioni
concettuali, arricchite da riferimenti teorici e metodologici, che spiegano la generalizzazione e
I’estensione del concetto attraverso tre considerazioni. La prima e relativa al cambiamento di scala di
una gentrification che e oggi fenomeno globale e, come tale, ha assunto una valenza esplicativa per fe-
nomeni che si sviluppano in differenti realta urbane; I’ Autore, richiamando una tesi di Chris Hamnett,
riconduce questa considerazione anche ad una serie di ragioni strumentali, a loro volta connesse al
fatto che la gentrification e divenuta un irrinunciabile topic di ricerca per una nuova generazione di
geografi e sociologi urbani. La seconda considerazione e legata al fatto che, parallelamente alla sua
estensione, la concettualizzazione ¢ oggi ampiamente utilizzata al di fuori dell’accademia (dai media,
dai movimenti sociali e, pit1 in generale, nella vita quotidiana). Facendo I'esempio di Barcellona, Mar-
tinez spiega come — da concetto sconosciuto ai piu tra gli anni Novanta e Duemila — oggi esso sia di-
venuto di uso comune nei dibattiti (svolti in radio, in televisione, sui giornali), come nelle manifesta-
zioni degli attivisti urbani. La terza ed ultima considerazione e legata all’evoluzione stessa di un con-
cetto che ha assunto nuove manifestazioni spaziali e dimensioni sociali. Infine, per quanto attiene spe-
cificamente alla retail gentrification e ai suoi legami con gli spazi del consumo, Martinez ne sottolinea
soprattutto I'impatto sociale, soffermandosi sul displacement (diretto e indiretto) prodotto, nonché sul
ruolo dei gentrifiers. Il caso illustrato e quello del Raval di Barcellona, utilizzato per esemplificare co-
me la battaglia tra differenti gruppi sociali per gli spazi centrali si giochi attraverso la struttura com-
merciale.

Proprio a diversi studi di caso barcellonesi e dedicato il contributo di Lluis Frago i Clols, Alejandro
Morcuende Gonzélez e Eduard Montesinos i Ciuro, che analizza il tema della produzione dello spazio
pubblico nel contesto della societa del consumo. Anche in quest’ occasione, il titolo (The Public-Private
Dialectics In The Restructuring Of Consumption Spaces: Some Barcelona Cases) evoca la dimensione dialet-
tica, scelta dagli Autori per esemplificare il rapporto tra pubblico e privato nella ristrutturazione degli
spazi del consumo di Barcellona. Piu in dettaglio, 1'analisi e articolata su tre casi, esaminati nella loro
evoluzione storica (considerando dunque la rilevanza della variabile temporale per leggere continuita
e rotture), a partire da altrettanti approcci teorici. Il primo luogo scelto per la ricerca e la Rambla del Po-
blenou, ovvero I'asse dell’'omonimo quartiere, che ha sperimentato la transizione da spazio industriale
a simbolo della ristrutturazione economica post-fordista. Gli Autori spiegano che la riconversione in
senso commerciale, culturale, tecnologico e, soprattutto, in spazio di consumo e stata accompagnata
da una serie di conflitti tra abitanti locali, gentrifiers e turisti per I'uso delle terrazze di bar e ristoranti.
Il secondo caso e quello della Plaga de la Marina de Sants, uno spazio pubblico che, nella parte superio-
re, € luogo di incontro e di leisure e, in quella inferiore, ospita un mercato municipale: come nel primo
caso citato, anche la Plaga evidenzia i conflitti tra i diversi tipi di appropriazione dello spazio pubblico
da parte dei cittadini, per cui la dimensione conflittuale emerge come la variabile esplicativa fonda-
mentale. Il terzo luogo & la Bohemia factory, una fabbrica di birra che, in linea con quanto accaduto in
molte altre citta, & stata riconvertita in un centro culturale e di eventi: in questo caso, si tratta di uno
spazio privato che tuttavia oggi ha assunto il ruolo di una sorta di spazio pubblico di cui si appropria
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un ampio spettro di popolazione dell’area metropolitana di Barcellona. Il primo approccio utilizzato e
basato sull'ubicazione dei tre luoghi della ricerca, in posizione esterna rispetto alle aree centrali, il che
ha richiesto I’analisi di variabili spesso trascurate negli studi urbani che hanno privilegiato gli spazi
del centro. Il secondo approccio e relativo al ruolo del consumo: sebbene in tutti e tre i casi analizzati
sia considerato la principale chiave interpretativa, esso mette in luce tre differenti dialettiche tra spazi
pubblici e privati che si ripercuotono in altrettanto diverse forme di organizzazione spaziale. Il terzo
approccio e connesso alla differente genealogia dei tre spazi pubblici esaminati e dagli stretti ma di-
versi legami intrattenuti da questi ultimi con rilevanti funzioni urbane e con le politiche.

Il tema delle politiche commerciali rappresenta il fil rouge di buona parte degli interventi di questa
sessione. La possibilita di confrontare modelli e pratiche di consumo sperimentati in citta di dimen-
sione diverse, in cui la scala urbana spesso si intreccia con la scala regionale e nazionale, ha permesso
di mappare le principali dinamiche commerciali nella citta contemporanea.

Nel suo contributo The Vacant Stock Problem in Local City Centers and the Issues of City Policy in Japan,
realizzato sulla base di un’indagine realizzata attraverso la somministrazione di questionari, Kenji
Hashimoto mette in evidenza il grave periodo di crisi che sta vivendo il commercio nipponico dopo
una fase a cavallo degli anni Sessanta-Ottanta del secolo scorso, in cui si era registrata una prolifera-
zione non regolamentata di centri e attivita commerciali di medie dimensioni che avevano indebolito
costantemente il commercio nelle aree urbane. Come afferma, infatti, Hashimoto: «Needless to say,
the problem of deindustrialization of the city center is casting a negative shadow on the local econo-
mies of small- and medium-sized cities in Japan. Despite national and local government support for
rent subsidies in order to maintain shops and various facilities in shopping buildings in the city cen-
ter, the present condition of local city centers can hardly be said to be a success».

Il Giappone non ha mai avuto alcuna regolamentazione in materia commerciale rivolta alla tutela e
protezione delle attivita commerciali presenti nei centri storici simile alla legge ponte attuata in Italia.
Nel nostro Paese I'offerta commerciale locale si e organizzata, a partire dagli anni Ottanta del Nove-
cento, nella logica dei nuovi sistemi di distribuzione legati alla nascita di centri commerciali specializ-
zati che hanno avuto la possibilita di proporre una vasta gamma di articoli molto piu imponente di
quella che si puo ritrovare nei centri urbani. Lo sviluppo di tali centri & stato impetuoso soprattutto
negli ultimi trent’anni. I centri commerciali extra-urbani come Etnapolis in Sicilia e Vulcano Buono in
Campania (casi richiamati da Hashimoto nel suo lavoro), essendo dotati di una forte capacita di attra-
zione, hanno dato vita al consolidamento delle cosiddette citta-mercato, dove i fruitori e frequentatori
trascorrono il loro tempo libero dediti alla pratica di attivita di entertainment, tra le quali rientra lo
shopping. Queste aree commerciali si sono sviluppate lungo le principali arterie di traffico con attivita
slegate tra di loro ed ospitate all'interno di capannoni prefabbricati che alterano il paesaggio, privan-
dolo spesso della propria identita. L’accessibilita, quindi, e divenuta un elemento fondamentale per il
successo di queste “cattedrali del consumo” o “non luoghi”, come suggeriscono George Ritzer e Marc
Auge.

La provincia etnea, seguendo il modello americano dei suburbia, che aveva trovato nello shopping
center la struttura pit1 idonea al soddisfacimento dei bisogni dei consumatori che vivevano nei quar-
tieri suburbani, si e gradualmente omologata a questo stile, riempiendo le proprie aree periferiche di
centri di vendita di grandi dimensioni che occupano spazi enormi e dal novembre 2005, ospita uno
dei piul grandi centri commerciali d’'Italia e d’Europa: Etnapolis, costruito a Valcorrente (frazione del
comune di Belpasso, in provincia di Catania), nato dalla sinergia tra stakeholders pubblici e soprattutto
privati.

II Vulcano Buono, invece, e un complesso multifunzionale ubicato nel comune di Nola, nei pressi
del Cis e dell'Interporto campano, nei pressi di Polvica (Napoli).

I processi di suburbanizzazione commerciale in atto ormai da decenni in diversi scenari urbani non
soltanto hanno ridisegnato i modelli e i luoghi di consumo, scompaginando la dialettica tradizionale
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centro/periferia, ma hanno anche plasmato un’inedita configurazione degli spazi urbani e periurbani,
in particolare dei loro modelli di organizzazione e dei processi di produzione e consumo di risorse.
Questo processo di rimodellamento, purtroppo, in Giappone ha innescato quello che Hashimoto
definisce: «the phenomenon of deindustrialization of the city center in Japan is a multi-faceted prob-
lem caused by decline of the old-fashioned industries such as small manufacturers and traditional
shops that have been the mainstays of the economy of city centers, and lack of alternate industries to
replace them. The growing problem of vacant stock in local city centers serves as a barometer of this
serious situation. [...] In such a situation, the deregulation that permits large-scale stores in suburbs
had started in 1990, and this movement doomed local city centers to a dismal future».

La scala regionale, arricchita dalla variabile dell'innovazione, e stata I’argomento oggetto di analisi
del contributo di Caterina Cirelli e Teresa Graziano, Le startup nel commercio: luoghi, spazi e attori
dell’innovazione, che affrontano un tema molto attuale, riguardante i nuovi modelli di innovazione
adottati dalle startup commerciali e rivolti non soltanto verso la digitalizzazione delle operazioni di
vendita o acquisto ma anche verso le moderne esperienze di consumo.

Nel 2012, e stata introdotta in Italia la definizione di nuova impresa innovativa: la startup innova-
tiva. Per questa nuova tipologia di impresa ¢ stato predisposto dal Ministero dello Sviluppo Economi-
co un quadro di riferimento nazionale che interviene su materie differenti.

Come afferma Teresa Graziano le startup sono: «considerate come cartina di tornasole del fermen-
to creativo, della propensione all'innovazione e dello spirito imprenditoriale, le startup innovative
possono rappresentare una griglia di lettura privilegiata dei principali trend economici. [...] Spesso,
infatti, esse sono portatrici di visioni innovative che si declinano sia nell’esplorazione di nuove fette di
mercato, incrementandone la competitivita e l'efficienza, sia attraverso la commercializzazione di
nuove idee attraverso 1'uso delle nuove tecnologie».

Trasformare I'Italia in un Paese piu “ospitale” per le nuove imprese innovative, siano esse digitali,
industriali, sociali, legate al commercio o ad altri settori dell’economia, significa innanzitutto provare
ad innescare un’inversione di tendenza in termini di crescita economica e di occupazione giovanile.
Significa, altresi, investire affinché I'Italia diventi un Paese piti dinamico e smart.

Dopo un’analisi del panorama nazionale, I'attenzione delle autrici si sofferma sulla scala regionale
poiché si indaga il fenomeno in Sicilia, dove negli ultimi anni si e registrato, principalmente nelle pro-
vince di Catania e Palermo, un incremento nella nascita di startup ma anche nel numero e nelle attivi-
ta di tutti quegli agenti di innovazione, quali gli acceleratori di impresa e le competition per startup.
Settimanalmente il numero di imprese impegnate nella creazione di un ecosistema maggiormente fa-
vorevole all’attivita imprenditoriale & in costante crescita su tutto il territorio nazionale, secondo i re-
port delle societa iscritte nel Registro delle Imprese e presenti nella sezione speciale dedicata alle star-
tup. In Sicilia, pero, da quanto emerge anche dall’analisi sulle startup commerciali svolta da Teresa
Graziano, si denota una percentuale molto bassa di startup nel settore del commercio e quelle presen-
ti, a parte due casi di eccellenza, compongono un quadro di luci e ombre, in quanto tra quelle operanti
nel settore all'ingrosso, soltanto due dichiarano di possedere due dei tre requisiti opzionali previsti
per I'inserimento nel registro mentre poco piu della meta possiede un sito web facilmente navigabile e
soltanto sei sono in possesso di una piattaforma di e-commerce. Il contesto siciliano, quindi, si presen-
ta ancora un po’ debole e, come afferma Caterina Cirelli, la bassa percentuale di startup nel settore del
commercio e, nel caso specifico della Sicilia, deriva principalmente dal fatto che: «sono i grandi retailer
ad avvalersi dei servizi e/o prodotti innovativi di piccole startup per intercettare una nuova domanda
indotta dall’innovazione tecnologica» e quindi spesso queste nuove realta non riflettono reali livelli di
innovazione, creativita e digitalizzazione delle attivita di vendita e/o acquisto.

L’incessante processo di modernizzazione del sistema commerciale italiano che ha caratterizzato
I'ultimo trentennio, se, da un lato, ha consentito di colmare il divario tra I'armatura urbano-
commerciale del nostro Paese e quella degli altri stati europei, ha contemporaneamente causato, al-
meno in alcune aree, l'infittirsi del reticolato commerciale al punto di creare sovrapposizioni e/o in-
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corporazioni di polarizzazioni di rango inferiore (centri commerciali e parchi commerciali tradiziona-
li) da parte di “nuove polarita” che, caratterizzate da format distributivi e tipologici integrati anche da
funzioni complementari come quelle di entertainment, risultano gerarchicamente sovraordinate. Il pro-
cesso di diffusione di queste nuove polarizzazioni, che in alcuni casi si elevano al rango di “superluo-
ghi”, ha seguito, secondo Morandi (2009), due traiettorie principali: da un lato attraverso la sperimen-
tazione di localizzazioni in tessuti urbani piti densi, hanno contribuito a ridisegnare citta o parti di es-
se, concorrendo alla definizione di interventi di riqualificazione volti al recupero di aree industriali di-
smesse, dall’altro, alcune polarizzazioni hanno continuato a posizionarsi negli spazi vuoti delle peri-
ferie o lungo le principali arterie di traffico veicolare nel territorio extraurbano.

Perfettamente incastonato nella cornice della call di questa sessione ¢ il complesso tema della di-
smissione commerciale (puntuale e/o sistemica), alimentata da processi di sostituzione che impongo-
no nuovi format pitt competitivi e adatti ai continui mutamenti nella struttura e nella segmentazione
della domanda.

La continua competizione tra format distributivi extraurbani polarizzati e attivita commerciali tipi-
camente di vicinato ha suggerito modelli interpretativi delle dinamiche commerciali e delle conse-
guenti trasformazioni socio-territoriali ancorati a rappresentazioni dicotomiche del tipo centro-
periferia, tradizionale-moderno, grandi superfici-piccole superfici. Tale approccio, pur avendo contri-
buito nell'ultimo quindicennio a leggere ed interpretare 1'evoluzione delle relazioni tra gerarchie ur-
bane, format distributivi e pratiche di consumo, si e rivelato spesso parziale sia per l'eccessiva centrali-
ta dell'impresa (offerta) rispetto al consumatore (domanda) nella ricostruzione delle dinamiche urba-
no-commerciali, sia per I'irrompere sulla scena di questo “teatro” di nuovi attori protagonisti. Nuove
variabili che rendono sempre piti complessa la decodifica dei comportamenti dei soggetti coinvolti in
tali dinamiche. Tra queste vanno certamente annoverate 1'organizzazione del tempo, le metamorfosi
negli stili di consumo dovute alla crisi economica e all’evoluzione dei gruppi sociali, i mutamenti nel
settore immobiliare, ma anche l'irrompere in maniera trasversale dell’e-commerce nell’arena del retail
che ha aggiunto ulteriori piani di lettura delle relazioni economico-territoriali. Tutto questo pone gli
studiosi davanti a nuove sfide e indirizza gli studi verso nuove teorie e modelli interpretativi in grado
di spiegare i mutamenti in atto.

In tal senso puo essere esemplificativa la risposta ad un lettore comparsa lo scorso luglio nella rubri-
ca “Lo dico al Corriere” del Corriere della Sera a firma di Aldo Cazzullo in cui si denunciava il problema
dell’eccessivo sviluppo di nuovi centri commerciali e di grandi strutture di vendita: «da tempo ormai i
centri commerciali hanno sostituito la piazza e il paese come luogo di incontro. Da almeno dieci anni
outlet e la parola chiave che definisce questa rarefazione dei rapporti umani, provocata anche dalla
chiusura di botteghe, locali storici, librerie indipendenti. Ma ora ¢’ un’evoluzione: in America comin-
ciano a chiudere pure i centri commerciali, a causa di Amazon. Si fa la spesa in rete, senza uscire di ca-
sa. E anche la modesta socialita consentita dal mall, come si chiamano in America i centri commerciali,
andra almeno in parte perduta. Prima di concedere nuove licenze edilizie in Italia, occorrerebbe tenere
conto che la tendenza sta arrivando anche da noi» (Corriere della Sera, 16 luglio 2017).

Anche il commercio, un tempo funzione strategica in grado di garantire la “vivacita” e la “continui-
ta” urbana, tanto nei centri storici che nei quartieri semiperiferici, deve fare i conti con “I'innovazione”
non solo tecnologica e infrastrutturale ma anche sociale. I consumatori cambiano le loro abitudini di
spesa, anche in funzione del tempo libero a loro disposizione, la crisi economica li ha mossi verso la ri-
cerca sfrenata di soluzioni di acquisto sempre pili economicamente favorevoli, indirizzando
l'organizzazione dell’offerta verso soluzioni sempre piti grandi e polifunzionali a cui si contrappone
come diretta conseguenza la proliferazione di negozi vuoti nei centri urbani e la chiusura dei centri
commerciali extra-urbani di prima generazione. Si tratta di un fenomeno ancora nuovo per la struttura
commerciale del nostro Paese e pertanto ancora poco studiato e dibattuto, che comporta — e comporte-
ra ancor di piu nel prossimo futuro — significative conseguenze sociali ed economiche.

In questo alveo di interrogativi scorre il contributo di Mario Paris e Giorgio Limonta Studiare gli ef-
fetti della dismissione commerciale sui sistemi d’offerta urbani: metodi, dinamiche e temi aperti, in cui gli autori,
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partendo dalla constatazione che i mutamenti socio-economici, infrastrutturali e tecnologici possono
condizionare la dimensione territoriale delle pratiche di consumo e le strategie di risposta degli stake-
holders coinvolti, cercano di ricostruire la sintassi delle dinamiche legate all’azione combinata di questi
fenomeni e la loro influenza sui sistemi d’offerta commerciale in aree urbane. Il paper, attraverso la so-
vrapposizione della scala regionale (territorio lombardo) a quella locale, grazie ad un focus sul Distret-
to Urbano del Commercio di Bergamo, ha il merito di restituire una lettura piuttosto chiara, ancorché
completa, delle relazioni che legano i processi di trasformazione in atto e la crescente presenza di attivi-
ta dismesse ai piani terra delle principali arterie commerciali del sistema indagato, senza rinunciare a
mettere in luce la complessita degli effetti di queste dinamiche sul territorio.

Sullo stesso tema delle dismissioni, anche se circoscritto esclusivamente al problema degli insedia-
menti extraurbani, si inserisce il contributo firmato da Giorgio Limonta e Gabriele Cavoto, I VGI come
strumento per la definizione di una geografia degli spazi commerciali dismessi che, dopo una breve ricostru-
zione dell’evoluzione della rete distributiva italiana, in cui si evidenzia come la forte competizione ter-
ritoriale tra punti vendita puo generare fenomeni di saturazione del mercato, costruiscono il loro ra-
gionamento attraverso un confronto tra il fenomeno delle dismissioni degli insediamenti commerciali
italiani e quello statunitense, in cui la crisi e 'abbandono di numerose strutture di vendita hanno gene-
rato i cosiddetti deadmall e ghostbox.

Come specificano gli stessi autori introducendo il Paper, la mancanza di una base conoscitiva pro-
veniente da fonti istituzionali rende necessaria, al fine di indagare il fenomeno, la ricerca di strumenti
alternativi che, utilizzando dati non ufficiali, siano in grado di restituire una rappresentazione del fe-
nomeno in grado di supportare il decisore politico nelle scelte di pianificazione. In tal senso il contribu-
to rappresenta una riflessione sulle opportunita offerte dai Volunteered Geographic Information — in parti-
colare OpenStreetMap — per la raccolta e la condivisione di un patrimonio informativo geografico degli
spazi commerciali dismessi di media e grande dimensione.
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CARLES CARRERAS!

ON THE 25™ ANNIVERSARY OF THE CULTURAL LOGIC OF LATE
CAPITALISM. THE LONG WAVE OF THE CONSUMER’S SOCIETY

1. Introduction

Geographers have developed international trade studies more or less on the same way that Econ-
omists did. Only some Geographers developed their studies on retail Geography, analyzing its rela-
tionship with urban settlements and spatial organization?. In a theoretical or descriptive way many
retail urban monographies at different scales have been produced, alongside with the creation of a
special study group in the IGU since 1988 to 2000°. Many of the geographers of our generation we did
a long way from Urban Geography to Urban Geography, through Retail, Distribution and Consump-
tion Geographies.

Along with this way, we tried to go forward to the more or less descriptive analyses of location
and classification of retail activities (Carreras, 1989; Barata-Salgueiro, 1996). The neoclassical theories
of location are fundamentally changed because the impact of the urban real estate markets, for one
hand, and for the development of the present mobility society*, on the other. The classification of eco-
nomic activities derived from a production point of view becomes obsolete by the multiplication and
fragmentation of specialties into the service sector®. One of the further research lines deals with time,
both with the long economic cycles, and with the ephemeral changes on the everyday life®. Another
line deals with Culture in general, both with the traditional anthropologic life of things, and with the
cultural logics of the Global social and economic system. The integration of the points of view of the
Geography together with the Economy and Cultural studies ones was the scientific main interest
guiding this research. All of this in coherence with the hypothesis of the development of a new post-
gentrified city (Carreras, 2017).

In the search for the analysis of the intersection of urban retail activities with Time, it seems neces-
sary to find the sequence of global and local economic changes based on some kind of explanatory
theory. The analysis of the long duration cycles, the famous Kondratiev's waves, could afford a first
interesting approach. The unfortunate Russian statistician Nikolaj D. Kondratiev (1892-1938) suggest-

1 Universitat de Barcelona.

2 The German Walter Christaller (1893-1969) has been the most stimulating scientist in the theoretical
foundations of Urban and Retail studies.

3 The French group of retail Geography, belonging to Comité National Frangais de la Géographie, created
in 1973 by Jacqueline Beaujeu-Garnier (1917-1995) has been very productive (Desse et al., 2008). The French
Alain Metton has been the first president of this IGU’s group, where the Belgian Bernardette Merenne-
Schoumaker and the Portuguese Teresa Barata-Salguiero were very active.

¢ The different kind of mobilities today transform many cities all around the world in the so cold hybrid
societies (Garcia Canclini, 1989).

5 Retail must include in this sense all the activities related to the services directly devoted to consumer
(Carreras, 1989).

¢ This aspect has been developed in an European research group coordinated first by Teresa Barata-
Salgueiro and after by the Swedish Mattias Karrholm (Barata-Salgueiro, Cachinho, 2011; Karrholm, 2012).

@@@@ Licenza Creative Commons: 2357
T Attribution-NonCommercial-NoDerivatives 4.0 International - ISBN 978-88-942641-2-8



2358 ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO

ed a first interpretation of the evolution of his contemporary economic history in a cyclical way”. The
Austrian-North American economist Joseph A. Schumpeter (1883-1950) developed the economic the-
ory of cycles in his explanation of the irregular growth of the Capitalist system. The element defining
the change of cycle was the Schumpeterian innovation, it is, some key technical innovations (steam
engines, railways, automobiles...) due to the entrepreneurial creativity. At the end of the 1970’s, the
German-Belgian economist Ernest E. Mandel (1923-1995) adapted the Kondratiev’s cycles to his Marx-
ist thought. The key role of innovation and entrepreneurship disappeared, with an emphasis on his-
torical real data and in the multiple factors, especially the social ones, affecting the dynamics of the
system. It is also very stimulating the cycles interpretation of the Italian economist Giovanni Arrighi
(1937-2009), especially in his book on the long XX Century (Arrighi, 1994). This vision allows com-
plementing the general theory in a more satisfactory way.

Mandel in the definition of the fourth long wave gives the name of late capitalism that inspires de
title and the argument of the Jameson’s book analyzed. The main economic characteristic was the
formation® and expansion of the consumer’s society. This society was defined by six elements. One,
the decline of the “pure” means of subsistence in the real wages of the working class. Another, the
displacement of the proletarian family as a unit of production to a unit of consumption. Third, the cul-
tural achievements won by proletariat, in general. Fourth, the economic compulsion to purchase addi-
tional commodities and services. Fifth, the social pressure to extend the commodities consumed, es-
pecially by advertising. Finally, the genuine extension of the needs’ or living standards (Mandel, 1975,
pp. 389-395).

We can well summarize that cycles are one interesting and possible time expression in order to ex-
plain the evolution of the economic system, in general. However their regularity seems to be more es-
thetically formal (statistic?) than scientifically explanatory. In addition to the big regional and local
disparities in his application, we could even think on certain irregularities, shrinking or enlarging the
periods, and even on some kind of accumulative trend, that help the completion of the simple model
and his conceptual coherence. Changing the point of view of the whole system from production to
consumption (fig. 1)!°, we suggest to analyze the same cycles with the superposition of some especial
consumption key elements (department stores, urban collective transportation, supermarket, shop-
ping malls, e-commerce!?) or goods (car, refrigerator, tv, computer, mobile phone?), or both (fig. 2).

7 This cyclical interpretation signified in fact the continuity of the Capitalist system against the orthodox
Marxist theory claiming for the end of Capitalism into the Socialism. The pioneer character of the Kon-
dratiev’s study together with his original Russian language could explain the lack of real Kondratiev books
into the majority of university’s libraries.

8 Mandel quotes a long fragment of the Marx Grundisse, written in the first half on XIXt* Century were this
concept was firstly defined.

% Not in the hierarchical way expressed in the popular Maslow’s pyramid.

10 OQur conception of economic system is based on the approach of the British Geographer Peter Dicken,
1992.

11 We analyzed the evolution of commercial spaces in different publications; it could also useful the ap-
proach of the North-American sociologist Sharon Zukin (Carreras, 1991; Zukin, 2005).

12 Sergio Moreno in our team did the first approach at this kind of consumption history (Moreno, 2011).
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Figure 1. The productive system. Source: Author’s version on Peter Dicken, 1992.
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Figure 2. A production/consumption interpretation of the five Kondratiev’ long waves (p: prosperity; r: reces-
sions; d: depression; i: improvement). Source: Author’s version on Peter Taylor, Colin Flint, 2002.

2. The Jameson approach
Accepting this general interpretation of the economic and social evolution of the capitalist system,

from the cultural studies field appears a new remarkable element: the 1991 book of the North Ameri-
can literary critic Fredric Jameson (b. in 1934)'.

13 On the elaboration of my book on City and Literature, I have already received an important input from
the Italian literary critic Franco Moretti (b. in 1950) works (Carreras, 2013). Jameson and Moretti have a long
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Jameson initiated his interest on the Marxist literary theory through the analysis of the French phi-
losopher and novelist Jean-Paul Sartre (1905-1980) work. Since 1976, he was lecturing at Yale. Accord-
ing to Perry Anderson in 1982 did his first approach on the interpretation of his contemporary world,
in his lecture on Postmodernism and consumer society at the Whitney Museum of Contemporary Art
(published two years later on the New Left Review, and reprinted in his 1998 book). The concept of
consumer society, according to Anderson analysis, comes from the quoted Mandel interpretation of
the main characteristic of the fourth Kondratiev long wave, as the main economic feature of the late
capitalism. Jameson develops the cultural logics of this period clearly exceeding the literary critic’s
field.

The book constitutes a real landmark in the critical thinking'*. Even Jameson himself has devel-
oped the ideas of that book in the majority of his further publications, except probably in his personal
reading of the first volume of the Marx’s Capital (Jameson, 2011). The book analyzes in its chapters:
culture, ideology, video, architecture, sentences, space, theory, economics and film. A lot of philoso-
phers and art critics are deeply investigated and their ideas developed all around the western
thought. Many of them are French, from Rousseau to Latour, Lefébvre or Lyotard, doing an especial
defense of Paul de Man work. In addition to the more or less classical literary critics, he also discloses
the sense of many works of art, from the Van Gog shoes to the L.A. Bonaventure hotel or the architec-
ture of Frank Gehry (b. in 1929). Many of these objects had become icons for many of his followers.

3. The cultural turners

The researchers that adhered to the Cultural turn possibilities are legions, at least in a nominal
way; the name of the 1998 Jameson’s book could be even associated with a real generation of universi-
ty people. Only Perry Anderson did an exhaustive analysis of the theoretical foundations and of the
conceptual contributions of Jameson.

The claim for the reconsideration of Culture as an explicative variable in the Marxist tradition has
started some years before with the diffusion of the Marx’s Grundisse'> and the Quaderni del Carcere of
Antonio Gramsci (1891-1937)'¢ and of the work of the Hungarian philosopher Georg Lukacs (1885-
1971)"7. The debate generated by the diffusion of all these ideas could explain that many social scien-
tists take the postmodern turn in one way or another. The majority of them systematically omits the
economic and theoretical foundations and uses to fragment their scientific object in spatial or sectorial
ways. They currently put the anecdote as a category with a heavy lack of context. This fragmentation
trend could also be seen on the way the present scientific congresses use to be organized, with thou-
sands of international people attending hundreds of parallel sessions with no the mere physical pos-
sibility of any debate. As fragmented also becomes the whole scientific production privileging only
the publication of articles (papers) in magazines with a bibliometric high impact. This pseudoscientific
mainstream, adopted by the majority of national agencies, disregards the more argumented and per-
manent form of books!s.

collaboration in different publications.

14 The fact that Perry Anderson, writing his introduction to the book, needs to publish a complete new
book is a clear proof of that relevance (Anderson, 1998).

15 First published in German in 1939-41, the diffusion has been very slow (1967-68 in French; 1970-71 in
Spanish; 1973 in English).

16 First published in 1948-51, and the critical edition in 1975.

17 An interesting essay on the diffusion of these ideas could be found in Anderson, 1976.

18 But here we are debating on books that only partially could be published before as more or less dif-
fused articles.
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Many retail and consumption studies appear to be integrated in this cultural turn fashion. They
use nice words, even neologisms, with not a clear definition nor theoretical integration; it could be
summarized saying that they use words not concepts'. In social analysis appear terms like bobo or
creative class, with no a general interpretation of the social complexity and its dynamics. In urban
studies terms as movida, pirate neighborhoods, disneyfication, or disneylandization obscures the
night’s leisure, the social segregation in cities or the negative impacts of mass tourism. Liquidity, me-
ta-narrative, post-truth, non-lieux and many other words could be some examples of the proliferation
of terms created to be easily understood but no explanatory that characterizes the so-called postmod-
ern thought (fig. 3). All the original thinkers have a legion of followers that apply the terms in a
more liberal manner in all the universities and research centers all around the world.

Le monde moderne
Sécularisation
Rationalisation

Anonymat
Désenchantement
Mercantilisme
Optimisation
Déshumanisation
Mécanisation
Occidentalisation
Capitalisme
Industrialisation
Post industrialisation
Technification
Intellectualisation
Stérilisation
Objectivation
Americanisation
Scientification
Société des consommateurs
Société unidimensionnelle
Société sans ame
Folie moderne
Temps modernes
Progrées

Figure 3. The Modern world according Bruno Latour, 1985. Source: Latour, 1985.

We are not interested to criticize the honest work of the people trying to give an account of the pre-
sent complexity of the urban and retail world. The contemporary necessity to research in networks
obliges many times to reach complicate agreements, and the grant’s policies impose the use of some
terms. International and multidisciplinary teams currently found difficulties to share paradigms and
ideologies, theories and methods. In this regard is very remarkable the chapter of the Portuguese ge-
ographer Teresa Barata-Salgueiro putting the popular concept of resilience in a solid conceptual
framework to organize an international research on retail planning (Barata-Salgueiro and Cachinho,
2011, pp. 19-44). It is a good way to try to put some theoretical and conceptual order in the analysis of
different study cases in a dynamic and contradictory reality.

19 It would be a different and more complicated comparison with the intellectual impostures emerged
from the debate around the work of the French philosopher Jacques Derrida (1930-2004) and his deconstruc-
tivist followers (Sokal, Bricmont, 1996).

20 The French philosopher Bruno Latour did a very interesting conceptual map of the modern western
world combining 25 terms, as a good example of this nominalism (Latour, 1985) commented by Jameson.
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4. The consumer’s society: a reinterpretation

Our present consumer’s society sure is not the same that defined by Mandel in 1972. The impact of
the technological and informational revolution (the fourth industrial revolution?) has been too im-
portant into the social relations and in the restructuring of urban spaces. Cities are changed, retail
structures, locations and functions are changed, and society and individuals are also changed. After
the golden decades of 1990’s and 2000’s a big financial and political crisis has disorganized many
countries and cities in different parts of the world. We are probably confronted to a structural change,
to a new global restructuring, the fifth Kondratiev’s wave.

More than ever, we need to continue our own theoretical lines to explore these changes at a differ-
ent scale, from local to global. We need new methodological frameworks to put together the new so-
cial movements, the new economic trends, and the new geopolitical order. At the scale of the city we
need to overtake the too simplistic traditional dualities like center/periphery, rich/poor, or industri-
al/postindustrial in order to achieve some explanations of the complexity and the dynamics of the ur-
ban spaces. Retail and consumption geographies continue to be a useful tool in this direction. Interna-
tional comparative analysis will be a practical way to put together the problems, and hopefully to find
some solutions and answers. It is absolutely necessary to confront the problem of the need of a certain
typology of cities (Carreras, 2018)?'. In this sense is very stimulating the interpretation of the rapid ur-
banization of China in the last book of Giovanni Arrighi, 200722,

We are now analyzing the hypothesis of a post-gentrified city in order to find some scientific ex-
planation to the present urban processes and forms. We understand the urban models of the Chicago
school and of the Neil Smith (1954-2012) theorizing as an affirmation of the role of the center in the
urban space, with centrifuge and centripetal movements of population at the beginning and the end
of the Twentieth Century. Gentrification has been an important topic of research and debate into our
team (Martinez-Rigol, 2000), and we reacted to the abuse and extension of the term to so many differ-
ent urban processes (Martinez-Rigol, 2009)%. In this sense, the too much postmodern style of the term
postgentrified only looks to end the empire of centrifugal/centripetal model, and to start a new meth-
od of analysis of the complexity. It is necessary to combine the social, economic, cultural, politic, his-
torical and urban planning approaches, evaluating the implosions and explosions? of different po-
licentralities and poliperipheries along the metropolitan spaces.
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SERGI MARTINEZ-RIGOL!

CAN WE TALK ABOUT THE RETAIL GENTRIFICATION?

1. Introduction

There is no doubt that gentrification has emerged, from some decades ago, as an explanatory con-
cept of the urban reality around which a debate has arisen, especially in Geography, but also in some
other disciplines as sociology, anthropology or urbanism, and probably in the Social Sciences as a
whole. Although this statement should be qualified in different ways, it is quite correct for the main-
stream of the Geography science.

The concept of gentrification has been used to refer to a growing number of cities and to a growing
diversity of urban experiences, increasing its complexity (Beauregard, 1986), and even becoming a
slippery term (Lees, Slater, Wyly, 2008). At the same time, there had been an addition of some new
dimensions to the first one, the residential gentrification, with connections with housing and real es-
tate market. One of those new dimensions is the relation between gentrification and commercial spac-
es, in the frame of the changing role of consumption in urban societies. As a result, a new word has
been coined, the so-called retail gentrification.

An approach to both concepts, gentrification and retail gentrification, is necessary. With the aim of
questioning the capacity of both concepts to become some useful tools in our understanding on the
reality of our cities, this approach is developed.

2. What gentrification was? What gentrification has been...

As it has been pointed out in almost all the literature about gentrification, the German-born British
sociologist Ruth Glass (1912-1990) was who coined the concept. It seems to be that she used the word
gentrification for the first time. She used it to refer to the changes in the social composition and in the
landscape that affected some inner city and working class neighbourhoods in London during the six-
ties: «One by one, many of the working class quarters of London have been invaded by the middle
classes-upper and lower. Shabby, modest mews and cottages — two rooms up and two down — have
been taken over, when their leases have expired, and have become elegant, expensive residences.
Larger Victorian houses, downgraded in an earlier or recent period — which were used as lodging
houses or were otherwise in multiple occupation — have been upgraded once again... Once this pro-
cess of ‘gentrification” starts in a district it goes on rapidly until all or most of the original working
class occupiers are displaced and the social character of the district is changed» (Glass, 1964, p. XVIII).

From that initial and starting point, the concept of gentrification has undergone a deep process of
widening that, at least, has had three different ways. Firstly, it has become a global concept and a
global phenomenon. Secondly, the concept has overflowed the academic use, becoming a concept
used in the everyday life. Lastly, the concept has evolved adding new spatial manifestations and so-
cial dimensions.

! Universitat de Barcelona.
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2.1. A global concept, a global phenomenon

It could be set down that the concept has spread all around the world, covering every time an in-
creasing number of cities, and becoming a global phenomenon and a global concept. We have
stunned assisted to the change of factor’s order in the criticism that British-American geographer Bry-
an J.L. Berry (born 1934) did in the eighties to the back-to-the-city movement. From its famous «is-
lands of renewal in seas of decay» (Berry, 1982) to «islands of decay in seas of renewal» (Wyly and
Hammel, 1999). Brian Berry published its work after some years of the publication of the seminal
work of the Scottish geographer Neil Smith (1954-2012) on the rent gap theory’s formulation as a
back-to-the-city movement of capital (not people) (Smith, 1979). He read the gentrification just as an
exception in North American cities, and counter-urbanization was the definer process of the urban re-
ality. But, as Smith has argued, gentrification has evolved from a marginal urban process to a wide-
spread global urban strategy (Smith, 2002).

It is not the goal of this paper to present a genealogy of the concept and a description of the diffu-
sion of the phenomenon and the concept itself, which for sure would be very interesting. Neverthe-
less, if we take a look at the wide literature on gentrification, it appears very clearly that the concept is
founded in the British and North American experiences. London and New York are the core cases
and their neighbourhoods are the most studied areas. The debate around the concept has been done
mainly by Anglo-Saxon academics (Sequera, 2015), thus the Anglo-Saxon gaze has been the domi-
nant. As a case in point, gentry is rooted in the English social history, and it refers to the social class of
the landed aristocracy or to the minor aristocracy whose income derives from their large landhold-
ings.

The process of diffusion, invasion and imposition of the concept all around the world goes hand in
hand with the exercise of discovering and reading the process in an empirical way. From New York
and London, gentrification was described in many other North American and Western European cit-
ies. Progressively, cities from Australia, Eastern Europe, South and Central America, Asia, and Africa
had been appearing in the global map of gentrification.

In some places, the progressive generalization of the gentrification’s use has not been free of some
debate and the searching for alternatives, as the case of Spain. The Spanish geographer Luz Marina
Garcia showed how the use of the concept started through a very brief analysis of the Spanish litera-
ture on that topic, and even she proposed the use of the concept “elitizacion” instead of gentrification,
mainly due to the lack of references to the gentry as a social group and as a middle-class (Garcia,
2001). Nevertheless, at that time, gentrification already had appeared as a research topic in several
papers (Vazquez, 1992; Sargatal, 2000), Phd dissertations (Martinez-Rigol, 2000), and even geographic
dictionaries (Zoido et al., 2000). A critical approach to the concept, even from an European perspec-
tive, was done (Martinez-Rigol, 2009). However, it can be said that the concept has finally been adopt-
ed as a neologism not only in Spain, but in Portugal and Latin America, even with the aim of develop-
ing a “Latin” lens (Janoschka, Sequera, Salinas, 2014).

In this sense, the approach of the British geographer Chris Hammet (born 1946) to the reasons for
the increasing attention devoted to gentrification until the 1990’s, appears at least suggesting. The first
reason, that he conceived as instrumentally, was that «gentrification has provided a convenient sub-
ject for a new generation of urban geographers and sociologists on the lookout for novel and poten-
tially interesting city-specific research topics» (Hamnett, 1991, p. 173). It still remains to be determined
which has been the impact of that ‘instrumentally reason” in the case of Spanish, Portuguese and Latin
American researches. In the frame of the delay that has taken place in the adoption of this term
among them, without any doubt their adoption has meant their incorporation to a new line of re-
search, and therefore, to a network of international paper’s publication as well. Both, the line of re-
search and the network, dominated by the Anglo-Saxon researches.
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2.2. Overflowing the academic arena

Secondly, in parallel to the spreading of the concept, from its born in 1964 until today, the concept
of gentrification has overflowed the academic scope, becoming a word used out of the academia even
in those no English-speaking countries. Neil Smith showed how, at the beginning of its research on
gentrification in Philadelphia in 1974, he needed to explain to everyone, even his colleagues, the
meaning of the word. But in the 1980s, «from Sydney to Hamburg, Toronto to Tokyo, activists, ten-
ants, everyday people now knew exactly what gentrification was and how it affected their daily lives»
(Smith, 1996, p. 32). The debate was even in the media, among those that were trying to avoid the
negative connotations of the word and celebrating the process, and those that were trying to stress the
causes and effects of the gentrification, it’s relation with class struggle, and at least, trying to maintain
gentrification as a dirty word.

Almost thirty years later after the Neil Smith experience in United States, a similar situation could
be depicted for the Barcelona’s case. In the 1990s and even the 2000s was hard to find any reference to
the concept gentrification in the media and, of course, everyday people did not know anything about
the word. Today the concept is widely used in newspapers and daily journals in television and radio.
Even the word is of common use among the groups of urban activists, and during demonstrations, is
easy to see the word in banners or in posters and flyers (fig. 1 and 2). And, this is probably the most
surprising, the word gentrification has even break through the municipal authorities language. Dur-
ing the 1990s, when the municipality of Barcelona led the rehabilitation of the central historic district,
the so called Ciutat Vella, they avoided the use of gentrification word. As the Spanish sociologist Ma-
ria Soledad Garcia (born 1953) pointed out, it was due to the clear connections that in the international
literature the word had with the displacement of working-class population processes (Garcia, 1998).
Today, mainly link with the effects that the tourist use of housing has in Barcelona, the municipality
makes visible the gentrification as one of the main processes that needs to be fought by the urban pol-
icies. To the point that during the 2017’s autumn the municipalities of Barcelona and Madrid have or-
ganized an international meeting to share strategies against gentrification, against people and retail
eviction.

Figure 1. Banner against gentrification during a demonstration in Barcelona. Neighborhoods are for those who
live them, not for those who let the neighborhood die. No more gentrification. Source: Cols, 2016.
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2.3. Adding spatial manifestations and social dimensions

And the third element that has contributed to the widening of the gentrification, it has been its own
evolution and how many different social groups and processes had been included under the same la-
bel. Some scholars had stressed the increasing multiplicity of causes, effects and actors involved in
gentrification experiences, and for example, the geographer Loretta Lees advocated in 2000 for a new
agenda for the gentrification research (Lees, 2000). She stated that gentrification was not the same as it
was in 1970s or 1980s, and at that time there were what she called wrinkles that the gentrification re-
search needed to address. At the same time, there was a need to develop a comparative methodology
that allow to include the differences on context and times that the process had after almost forty years.

Figure 2. Poster against the gentrification led by tourism in Sants-Montjuic district in Barcelona Source: Mar-
tinez-Rigol, 22/03/2017.

In this sense must be understood the effort of Jason Hackworth and Neil Smith in developing the
waves or phases that the gentrification had, in relation with real state and economic crisis or reces-
sions (Hackworth, Smith, 2001). Their analysis should be read as a progress in the periodization and
theorization of the changes occurred in the gentrification experiences. They defined three waves:

- The first wave, prior to the crisis of the 1970s and starting in the 1950s, was characterized by a spo-
radic gentrification. In most cases the investment was led by the public sector, that acted with the
excuse of ameliorate the living conditions, and at the same time that was trying to counter the pri-
vate disinvestment in the inner city.

The crisis of the 1970, between 1973 and 1977, increased the disinvestment in inner city areas (as in

the case of New York, with the rose of landlord abandonment and arson), that is interpreted as a

preparation of the ground for a new round of investment.

- The second wave, with the economic revival of the economies, when the gentrification appeared
with great force. The role of the state, in this new round, was prodding the private investment, ra-
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ther than leading the process, in some cases with the public-private partnerships. The gentrifica-
tion was characterized by its integration into a wider range of economic and cultural processes at
the global and national scale (as the case of SoHo, in New York city, that becomes a global city).
The former were the connections with the global systems of real state and banking finance, while
the later were the new investments in museums and art galleries. This second wave finished
around the last years of 1980s.

The stock markets crash of 1987 was the starting point of another recession stage, which lasted un-
til at least the first years of 1990s. Due to the impact of the recession over the inner city neighbor-
hoods, some scholars glimpsed a degentrification process.

- The third phase, which began after the recession of the early 1990s, has four characteristics. First, it
was primarily developer, rather than household-led (as in the case of SoHo in New York, develop-
ers used to be in the process only after the neighbourhood had been tamed). Second, the role of
governments was strengthened regarding the second wave. Thirdly, anti-gentrification move-
ments became more marginalized, so the resistance declined as the working class were continually
displaced. And lastly, it started to spread to neighbourhoods outside the city centre.

Loretta Lees, Tom Slater and Elvin Wyly returned the effort of the building a periodization of gen-
trification and, updating the basic scheme outlined by Hackworth and Smith, they add a four wave
(Lees, Slater, Wyly, 2008):

There is a transition stage, a recession period between the end of the 1990s and the beginning of the
2000s, the so-called dot-com bubble.

- The fourth wave, from the initial years of the 2000’s until the Great Recession, in 2008, implies that
gentrification has gone global (to the South and to the East), and also it has descended down the
urban hierarchy (Lees, Slater, Wyly, 2008, p. 169-173). This new stage, more North American than
European, was characterized by the financialisation of housing and a consolidation of the gentrifi-
cation policies which dominated the third wave. It toked new forms, as the new-build gentrifica-
tion or the provincial gentrification, and even the rural gentrification. And also, prominently for
the purpose of this paper, while primarily a housing-oriented phenomenon, gentrification research
begun to focus on other aspects of neighbourhood and class transformation, as commercial aspects
or tourism (Doucet, 2014).

The role that the Great Recession has had in the gentrification of the cities, in the emergence of ur-
ban struggles and new social movements, and in the urban policies, remains still to be researched.

3. Gentrification and consumption: the retail gentrification

It is in the frame of those third and fourth waves of gentrification that the connection between the
newly arrived gentrifiers and the opening of new consumption spaces has been started and widely
researched (Bridge, Dowling, 2001; Deener, 2007; Zukin et al., 2009). Commercial gentrification, as it is
argued in the text of the North-American sociologist Sharon Zukin, started to be built as field of re-
search: «Despite three decades of studying residential gentrification, only now are researchers and
community groups starting to wonder how commercial gentrification may play into broader dynam-
ics of social inequality (e.g., Deener, 2007). But unlike residential gentrification, the disappearance of
traditional, local stores, and their replacement by chain stores and boutiques, has not been recognized
as a social problem. Indeed, because most low-income neighbourhoods have historically suffered
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from retail disinvestment, the opening of new stores is generally greeted with approval» (Zukin et al.,
2009, p. 49).

The introduction of the consumption in gentrification processes has run in parallel to the changes
in consideration of consumption as a critical variable in the economic and cultural logics of capital-
ism?, and specially in relation with the political economy of cities. The role of consumption spaces,
and specially retail, has been stressed in the way that the cities are read, as Sharon Zukin, again, stat-
ed: «These changes in the material and symbolic fabric of cities alter previous conceptions of con-
sumption as a residual category of urban political economy. Cities are no longer seen as landscapes of
production, but as landscapes of consumption» (Zukin, 1998, p. 825).

As it has been stated, residential gentrification implies a process of disinvestment and reinvest-
ment of capital looking for the rent-gap in the central and inner city neighbourhoods of cities. Those
processes are connected with general economic cycles of expansion and recession, and with switching
capital movements among the circuits of capital accumulation. At the same time, gentrification im-
plies, from a social dimension, a process of emptying and displacement, and the correspondent arrival
of the so-called gentrifiers, representative of the new middle class. Both processes converted gentrifi-
cation, from the beginning, as a major challenge to the traditional theories of residential location and
urban social structure (it turned upside down the urban models elaborated by the Chicago School and
the dominant assumptions on housing filtering). As well as a major challenge to the theory of the ur-
ban land market elaborated by the Argentinean-born American planner and economist William
Alonso (1933-1999).

Retail gentrification is connected with both capital and social processes, in a way that they are con-
tinuously reinforced. Especially from a social perspective, retail gentrification is connected with dis-
placement. The conceptualization of displacement is crucial to understand the social impacts of gen-
trification, as stated by the German-American lawyer and professor of urban planning Peter Marcuse
(born 1928) (Marcuse, 1985). And the geographer Tom Slater (born 1956) reminded when he asks to
take up again several years later Marcuse’s notion of displacement «and reinstate a sense of social jus-
tice in gentrification research» (Slater, 2009, p. 293). As pointed out by Agustin Cdcola-Gant, the litera-
ture on gentrification and displacement distinguish between the direct and indirect displacement
(Cocola-Gant, 2015), the former referred to the eviction or out-migration from the neighbourhood,
and the latter to the pressure done through a set of actions that makes everyday life very difficult for
low-income residents. So indirect displacement is a long-term process, in which the living conditions
(of an apartment, a building, an street or a neighbourhood) are deteriorated driving the residents with
some possibilities to move somewhere else, or setting the conditions and excuses, at the end, for an
intervention in order to improve the area and forcing the ones left to move.

2 See Carreras, in this volume.
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Figure 3. Tom Toles’ cartoon about the process of gentrification for The Washington Post, entitled “The vast White
ring conspiracy’, alluding to Hillary R. Clinton's famous speech “The vast Wright-wing conspiracy’, defending
her husband President Clinton in 1998. Source: Richard Layman, under Creative Commons License,
https://www flickr.com/photos/rllayman/95438294, accessed 22/03/2017.

One of the actions that could affect the everyday life of the low-income residents of a neighbour-
hood, forcing them to move, is the transformation of commercial structure. The closure or transfer of
stores that are crucial spaces in the social life and for the daily survival of the low-income residents
becomes a powerful weapon in forcing them to move.

Still from a social perspective, retail gentrification is as well connected with the newly arrived gen-
trifiers. Gentrification must be seen also as a long-term process, and the socio-demographic changes
that gentrification implies involve a sequence of a set of invasion-succession processes of diverse so-
cial groups, from the pioneers to the gentrifiers. If indirect displacement implies the loss of stores and
services for the low-income residents, the attraction or arrival of new residents, with higher social and
economic capital, implies their substitution for stores and consumption facilities oriented to those new
consumers. The new commercial or retail structure has several functions. It becomes a frontier for the
low-income residents as the new stores and services are not affordable and, even in some cases, the
presence of those residents is tried to be avoided or directly prohibited. At the same time, the new
commercial space is a crucial factor for the symbolic production of place, either because they manage
to completely renovate the character of the area, either through maintaining some elements that em-
phasize the authentic and unique character of the place. And finally, as pointed out by Sharon Zukin,
the new commercial structure responds to the new way of life of gentrifiers, in which consumption
plays a crucial role, so the new consumption spaces are relevant (Zukin et al., 2009).

Even, as it has been showed in the case of El Raval neighbourhood in Barcelona, when different so-
cial processes are on the way in a certain neighbourhood, it is possible to read the struggle of the dif-
ferent social groups for the central space through the commercial structure (Moreno, Martinez-Rigol,
2008; Carreras et al., 2016).

So retail gentrification is completely linked to the social and economic changes that affect the cen-
tral areas of our cities. And it is also affected by the structural changes of the retail industry. The pres-
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ence of certain kind of stores, restaurants and other personal services, commercial chains, franchises
or brands of big global companies could be a symbol or a landmark of gentrification, or not. Taste and
lifestyles continuously change, as well as the commercial structure that is always adapting to the new
tendencies. It is necessary the urban centrality (Carreras, 2010) and the long-term process of disin-
vestment and reinvestment to recognize the retail gentrificacion, which is at the end a tool and a result
of the gentrification process.
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LLUIS FRAGO 1 CLOLS, ALEJANDRO MORCUENDE GONZALEZ, EDUARD MONTESINOS I CIURO!

THE PUBLIC-PRIVATE DIALECTICS IN THE RESTRUCTURING
OF CONSUMPTION SPACES: SOME BARCELONA CASES

1. Introduction

In the current stage of contemporary capitalism, when consumption plays a central role in the
economy of cities, public spaces have been incorporated into new logics of space production. These
new logics are characterized by an attempt to attract consumers. The city itself becomes a commodity,
its promotion is encouraged via marketing, with initiatives of production of image and interventions
in the morphology and functionality of places. This process of production of public space based on a
market logic has meant an increase in the complexity of the urban space. It is possible, then, to rethink
the general organization of the city by revising the classic center-periphery model.

This paper presents a research in progress about the process of production of the public space in
Barcelona in the context of the consumers’” society from three case studies. The analysis is made from
three points of view. The first approach is based on the external position of the three places with re-
spect to the central areas of the city. This aspect implies incorporating new or hitherto insignificant or
little analyzed variables by the urban studies, which have focused their interest mainly in the central
areas. Second, the role of consumption in the transition of public space. It is a common explanatory
variable in all three cases but it raises different public-private dialectics in each of them and, logically,
also different spatial organizations. Third, and lastly, the genealogy of public space, which unlike the
other two aspects addressed, is very different in each of the places analyzed but always with strong
relations with important urban functions of the city. The first study case is the Rambla del Poblenou,
the traditional civic axis of the homonymous quarter, of a historic industrial nature and a certain iso-
lated position. It presents conflicting uses between the terraces of bars and restaurants as private ap-
propriations and the local inhabitants, the new gentrifiers and the tourists. The second case is the Pla-
¢a de la Marina de Sants, the furthest one, related with the location of a municipal marketplace and
the conflict between the different types of appropriation from the citizenship. Third, the Bohemia fac-
tory, between the neighborhoods of the Sagrada Familia and Camp de I’Arpa. It is representative of
the change towards consumption of an old industrial building of an important Catalan brewery.

2. The production of consumption and retail spaces in Barcelona

The spatial structure of consumption in Barcelona is linked to urban retail organization and public
spaces (Carreras, 2002). The main area of consumption in Barcelona corresponds to the retail concen-
tration of the innermost streets of the city. It stretches along the Shopping line and its immediate
streets (Portal de I'Angel, Pelai and Rambla de Catalunya, mainly) as it was already identified in the
early 1990s (Carreras, 1993, 2003), except for some modifications. The 9 shopping centers in Barcelona
are the other typology of consumer spaces that structure the city, which despite being privately

! Universitat de Barcelona.

@@@@ Licenza Creative Commons: 2375
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owned have free access. Unlike the shopping centers in the USA and France, predominantly subur-
ban, in Barcelona they have a central location pattern. On another level, there are 39 municipal mar-
kets distributed all around the city, especially in the most popular neighborhoods; an example being
la Marina de la Zona Franca, presented in this paper

The important transformations of the consumption patterns have encouraged the emergence of
new spaces. The increasing number of bars and restaurants associated with leisure has been one of
these consequences. One kind of space used for them are the streets, avenues and ramblas, and to a

lesser extent sidewalks, occupied by terraces of foods and beverages businesses. An example of this
may be the Rambla del Poblenou also presentend here. A second type are spaces that despite being
privately owned circumstantially become public spaces, when events are celebrated, as it happens in
La Bohemia factory, also addressed in this paper (fig. 1).
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Figure 1. Structure of consumption spaces in Barcelona. Source: Observatori del Comerg de la Universitat de
Barcelona (OCUB).

2.1. La Rambla del Poblenou

The Poblenou neighbourhood is a good example of the production of new consumption spaces
through changes in land use in a context of post-fordist economic restructuring. These changes have
often been characterized as gentrification (Soler, 2014). Nevertheless, they are far from the original
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concept first suggested by Ruth Glass and later by Neil Smith?. There has been a complex framework
of changes of use towards those more lucrative, eminently tertiary and residential. At the same time,
the morphological changes have been directed by the public administration through a long urban
planning. An urban transition that has paralleled the expansion and sophistication of consumption
and the internationalization of Barcelona as a tourist destination that results in conflicts between the
different users of the city. Some important aspects are as follows.

First, the neighborhood investigated is a model because it is the first of Barcelona that was devel-
oped by the tendency to urban agglomeration of the city since the end of the 18" century. The role of
urban centrifugal forces drives the migration of certain functions outside the city. Second, the neigh-
borhood is also affected by the urbanization plan of 1859 (Pla Cerda). Apart from allowing a clear
morphological integration of the neighborhood to Barcelona, this plan helped the administrative po-
litical annexation that took place in 1897. The explanatory role of the 19* century urban planning will
be extended until the end of the 20* century, to which new urban plans will be added?®.

In the middle of the 18" century appeared the calicos manufacturers. They were mainly concen-
trated in the quarters of Sant Cugat del Rec and Sant Pere de les Puel-les due to the availability of wa-
ter that arrived from a medieval irrigation canal. The manufacturers with the largest plants were
forced to dry their tissues outside the walls, on the coastal deltaic plains of Besos, (Solé, 1968). The in-
dustrial origin of the neighbourhood is to be found in this development of manufacturing activities.

The first time the expression Poble Nou (new town in Catalan) was used was in 1843, when the fu-
ture Minister Laurea Figuerola named it this way in the Estadistica de Barcelona. The name took a long
time to settle down because Cerda called it Icaria when he made his expansion plan of Barcelona. In
the end, the name of Poblenou succeeded, while that of Icaria was relegated to an avenue (Huertas
Claveria, 1976; 2006).

In 1848, the first Spanish railway from Barcelona to Matar6 already crossed the fields of Poblenou
along the coast, without stopping. The first station was built in 1884. During the second half of the 19*
century, the number of factories that occupied the neighbourhood grew vertiginously. The textile in-
dustry was the majority sector. The industrialization process continued throughout the 19" century
and part of the 20, when the neighbourhood was known as the Catalan Manchester.

The poor working and living conditions led to the emergence of workers associations, cooperatives
and, later, trade unions. The middle class of entrepreneurs and merchants also founded their entities,
of a more ludic and cultural character. Some of these entities were created in the late 19 and early 20%
centuries. The neighbours were eminently of left-wing political orientation. During the Setmana Tragi-
ca of 1909 churches and religious patronages were burned, such as the church of Santa Maria del Tau-
lat. During the second Spanish Republic the neighbourhood opted for the supporters of the Popular
Front. During the Civil War, some factories were collectivized and others became war factories. The
Pla de la Ribera of 1966 that tried to evict 15.000 people was the trigger of the social movements at the
end of the dictatorship.

In the 1970’s the neighbourhood was strongly isolated from the rest of the city. Part of this isolation
was solved with the arrival of the subway in 1977, with four stations. However, marginal functionali-
ty continued after the massive closure of factories since the 1970s, when the neighbourhood was
mainly occupied by warehouses and transport agencies with trucks that occupied the old industrial
units.

The Barcelona bid to host the 1992 Olympic Games and the design of a whole set of areas of new
centrality for the city represented important changes for the neighbourhood. A new development ap-

2 See Martinez-Rigol in this volume.
3 Our research team has investigated other areas dedicated to consumption, such as in the Raval, the Bar-
celona Chinatown or the surroundings of the Placa de las Glories.
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peared, la Vila Olimpica, and in 1989 the railways along the sea were eliminated, and those near les
Glories were buried. The Rambla del Poblenou was remodelled, which stretches nowadays to Gran
Via de les Corts Catalanes. At the same time, other transformations are outlined in the sector of Placa
de les Glories and the area of the future train station of La Sagrera.

The production of the public space in la Rambla del Poblenou has to be linked with the actual
completion of the Pla Cerda. The Diagonal Avenue, 11 kilometres long and crossing the Eixample
crosswise, failed to cross Poblenou until 1999. The avenue finally reached the sea in 2004, 145 years af-
ter being defined. The arrival of the Diagonal to the sea coincided with the end of the productive
model that Cerda wanted to promote and propitiated the processes of transformation of the obsolete
industrial spaces through which it was opened (ring of Glories, Poblenou). At the same time, the
space between the working-class suburbs of Maresme, the neighbourhood of Poblenou and the litoral
was restructured. In 2001, the Diagonal Mar Shopping Center was inaugurated, while the homony-
mous quarter of middle-high income was built in front of the sea. The definitive change of this sector
of the neighbourhood took place with the reform promoted by the Universal Forum of Cultures
(2004).

The planning of the process of urban redevelopment and the intention to capture cutting-edge
economic activities in new technologies in the neighbourhood was articulated with the 22@ urban
plan (2000). The plan aims to change the obsolete industrial uses that the General Metropolitan Plan
(1976) still identifies with the code 22a. The development of the plan has presented different times,
faster in the areas closer to the Placa de les Glories and slower in the north-eastern sector.

La Rambla del Poblenou today synthesizes an important part of the conflicts of public and private
appropriations of the space. Traditionally used as a walk space by the neighbours, nowadays also
gathers the social heterogeneity that drives all these transformations. La Rambla del Poblenou has be-
come a space for consumption, eminently occupied by terraces of bars and restaurants frequented by
local inhabitants, gentrifiers and tourists.

2.2. The neighborhoods of la Marina de la Zona Franca

When the 120 anniversary of the annexation of the old municipality of Sants to Barcelona is
reached, the transformation that occurs in two of the neighbourhoods of the present district of Sants
continues to be extraordinary. La Marina del Prat Vermell* and La Marina de Port> constitute an
enormously heterogeneous urban complex with a lot of infrastructures, land uses and a truly peculiar
distribution of residential settlements. These two neighbourhoods are located at the back of the moun-
tain of Montjuich, an area invisible to the city of Barcelona. It can be said that these neighborhoods are
the paradigm of the relations between space and society, that is, between urban space and the domi-
nant productive systems at any given time. It has been, and still is, an indeterminate space in which
everything fits.

The approach to the explanation of the evolution of the area carry out four stages. It is a proposal
that tends a priori to the typical simplification of an analytical scheme that should serve to approach a
heterogeneous reality and later allows a complex analysis and interpretation. The origins of these
neighbourhoods are then first tackled, in an eminently rural environment, with its two original urban

4 La Marina del Prat Vermell is one of the two neighborhoods that currently form the study area, La Ma-
rina de Sants. La Marina del Prat Vermell has a population of 1.145 inhabitants, has a unemployment rate of
19.5%, and the land use is 2,5% residential, 70.3% industrial and 6.4% are public facilities, all data for the
year 2015.

5 La Marina de Port is the second of the neighborhoods of La Marina de Sants. It has a population of
30.374 inhabitants, it registers a unemployment rate of 10,5%, and the land use is 31,2% for residence, 1% in-
dustrial uses and 19,2% that corresponds to public facilities. All data for the year 2015.
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settlements: Casa Anttinez and the neighbourhood of El barri de Port, whose existence is usually situ-
ated in the mid 19* century with the desiccation of a pond promoted by la Sociedad Agricola (Huer-
tas Claveria, 1976).

A second stage of the periodization includes the moment of the incipient overcoming of the rural
environment and the much debated proposal of the Puerto Franco® and the Provisional Deposit. It is a
period marked by the celebration of the Universal Exhibition of Barcelona in 1929, when was built the
Eduard Aunds residential complex — known as cases barates or cheap houses — and the houses of the
Colonia Santiveri are moved to the current location. These were the years of the first dictatorship in
Spain which stretches from 1923 to 1930.

Coinciding with the years prior to the developmental period of the fascist dictatorship in Spain
(1939-1975), a strong industrialization process took place in the study area and the Sociedad Espanola
de Automdviles de Turismo (SEAT) was set up in 19527. The SEAT business model will lead to the
construction of the well-known SEAT Houses throughout the period 1955-1965 and the Can Clos
neighbourhood two years earlier in 1953, the latter located in an old quarry on the Montjuich. In this
period also appeared the neighbourhoods known as El Polvorin in 1952 and La Vinya in 1966.

Also in 1966 was approved the construction of the Poligono Industrial (Industrial Estate) in the ex-
propriated land where the Puerto Franco was initially to be located. In 1971 Mercabarna was also in-
augurated as the central market of supplies of the city. These two major political decisions marked the
fourth and final stage, whose start has been marked by the year of the closure of a large part of the
SEAT plant, a time of great political, economic and symbolic relevance. The SEAT has been, and still is
practically without existing, one of the elements of greater identity of the neighbourhoods.

The last stage starts, then, with the announcement by the Volkswagen Company — the majority
owner of the Spanish subsidiary — of the partial closure of the SEAT factory in la Zona Franca in 1993.
This is only the anecdote of a longer and more traumatic process, as were the successive closures of
other large companies in which the workers of la Zona Franca were employed. To the industrial uses
of production were gradually incorporated the logistic ones, that although gaining prominence they
have not replaced the first ones. Since 1990 the factories — and their importance — have been decreas-
ing but they have not disappeared. For its part, the port of Barcelona has been expanding its facilities
and they caused the traumatic eviction of the original neighborhood of the study area, Casa Anttinez
or Can Tunis, in 1994. In addition, in 2012 the terminal of containers of the company Hutchinson Port
Holdings® was inaugurated with an extension of 1.000 square meters on land won to the sea.

The services made their way through the territory. In 2006 was installed in the Industrial State, far
from the city, the Internment Center for Foreigners, and in 2018 is planned to do so the mythical
Modelo prison. The installation in 2011 of the second headquarters of the Feria de Muestras (the city
fair) came to modify the immediate surroundings of the neighbourhoods of la Zona Franca on its
western border with the municipality of L'Hospitalet de Llobregat®. The last years of this fourth stage
have been characterized by the installation of company headquarters and public administration offic-
es, and by a continued policy of construction of new popular housing.

The production of the space currently known as the Placa de la Marina de Sants, articulating a

¢ To know more: Ortega, 1974.

7 The Sociedad Espafiola de Automoviles de Turismo is currently a Spanish company founded in 1950 by
the Instituto Nacional de Industria for the production of automobiles of FIAT in the first instance, and the
majority of its ownership is for Volkswagen from 1986.

8 Chinese Hutchinson Port Holdings, one of the most important operators in the world, developed the
Barcelona Europe South Terminal (BEST), the first container terminal developed by the company.

° L’Hospitalet de Llobregat is the second city of Catalonia with more than 250.000 inhabitants, and is lo-
cated on the western border of the city of Barcelona.
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square next to the great avenue of the Marina, el Passeig de la Zona Franca. Taked into account in the
Municipal Action Plan 2000-2003, in that last year the new, and current, space of the Plaga de la Mari-
na was inaugurated, which contains a public space and a subterranean zone in which the new munic-
ipal market is located.

Formerly in that space, today the one of greater centrality in the area, the warehouses of a well
known Spanish chain of department stores were located, since 1950 El Corte Inglés. At the time of
writing this paper, the municipal and business sources consulted allow us to imagine that the ware-
house was in operation since 1962, the year in which El Corte Inglés was located in Placa Catalunya,
until the installation of the warehouses of the company in the Bolivia Street of Barcelona, where they
still are today.

The place where the warehouses of El Corte Inglés were located during that time was not defini-
tively transformed until 2003. The municipal market, formerly known as the Mercat de Port — hun-
dreds of meters away from the original Port neighbourhood —, was located in another section, now
occupied by a center for the elderly and two housing developments for young and old people. This
market was inaugurated in 1973 within the framework of a policy of building stable markets during
the 1960s and 1970s, decades of strong population growth throughout the country. In addition, the
neighbourhoods of the Marina de Sants began their urbanization increase at the end of the 1950s and
beginnings of the 1960s, an issue that deserved some answer with new equipment. The Mercat de
Port was located according to the urbanization process in the place where the greatest needs were
covered at that moment, not forgetting that many urban cores already constituted were more than a
kilometre away from the market.

Nevertheless, in the 1990s the morphology and composition of the sprawling Marina neighbor-
hoods urged the market relocation. Especially if it was sought, on the one hand, to fulfill its functions
of supply and, on the other, to offer centrality to an urban complex, which has always been character-
ized by its heterogeneity and fragmentation. The Mercat de Port was then moved to Plaga de la Mari-
na, where formerly the warehouses of El Corte Inglés were first located, and later facilities for neigh-
borhood associations were conceded.

The configuration of the associated neighborhood movement of these quarters are of a political
and social complexity without comparison with those of the rest of the city. These neighbors associa-
tions are characterized by being strongly institutionalized — the most of them — and circumscribing to
that kind of settlements that are the scattered urban nuclei that end up composing the heterogeneous
mosaic of la Marina. It was some of these associations that led the opposition to move the market, ar-
guing that such a central space was not suitable for retail uses and to the consequences of noise, waste
and odors arising from them (Candel, 1972).

The political composition of the neighbours associations is still the source of much talk today. In
Spain, according to the logic of the development of protest movements shared with capitalist western
societies, after the rise of the industrialization period and the existence of a strong labour movement,
the neighbourhood movement takes up the torch. Earlier accompanying the workers' demands and
then claiming the improvement of living conditions in the neighbourhoods, the neighbourhood
movement has always been linked to leftist political organizations'?. The complexity of this political
composition and the prominence of the social movement since the languor of the labour movement
do not allow for now to understand exactly the role of this type of organizations. Incorporated is the
variable of social conflict to this new retail geography that is intended to be sketched in the present
paper (Morcuende, 2016a).

The Plaga de la Marina is today the most similar place to a market containing social relations, in
addition to the retail ones if these are not social. The public space — the square — located at the top of

10 To know more: Morcuende, 2016a.
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the market facilities is today the center of the neighbourhoods, at least most of them. A centrality de-
fined through its accessibility that, with the arrival of the subway, scheduled for 2018 after decades of
delay, will strengthen. Also due to the physically central location of the square, between the Mare de
Déu de Port road — ancient axis between the original urban centers — and the Passeig de la Zona Fran-
ca, which today links the two quarters of the Marina. Finally, by the services — mainly the market — in
neighbourhoods that lack a wide range of shops and other services.

The picture of the markets of the Marina neighbourhoods would not be complete without includ-
ing the «street market of Zona Franca», perhaps the most well-known retail manifestation of the study
area. This market is a spontaneous retail alternative that has its origins in the years of the Spanish Civ-
il War and throughout the decade of the 1940s, marked by scarcity and poverty. The urban complex
that housed, and continues to house, that retail expression are the quoted Cases Barates. In its origins
the neighbours of the Cases Barates survived selling all kinds of gadgets and foodstuffs by the door of
their houses, where also the crops of the surrounding agricultural land were sold. Despite the prohibi-
tion by the Barcelona City Council, the practice was not interrupted and the street market is still a
must on Sundays for the neighbours of the different nuclei of the Zona Franca.

We are facing an area that host different residential complexes, little or not integrated at all, land
uses that are difficult to complement and changing, and a population that despite the progress expe-
rienced still lives isolated today. An isolation marked by the physical position behind the mountain of
Montjuich, where they cannot be seen, and accentuated by chronic transportation problems. The sum
of these two elements gives a marginal historical position to the neighbourhoods of the Marina
(Bonal, Costa, 1978).

The Plaga de la Marina is, therefore, a public space built between the tensions and contradictions of
the public and private appropriations of space. In this case by an agent of the local administration
such as the Barcelona City Council, and by other private entities such as neighbourhood associations.
The Plaga is today a public space in its upper part devoted to meeting and leisure, and in its inferior
part to the location of the market of the area. This demonstrates the social relations that occur in the
different processes of production and consumption of space, in this case the public one (Morcuende,
2016b). All this leads us to suspect that the neighbourhoods of the Zona Franca could be an example
of an explosion of the periphery, that is, of the role reserved to the peripheries in the traditional cen-
ter-periphery scheme that our line of research questions.

2.3. La Bohemia factory

La Bohemia beer factory began to be built in 1902, occupying a whole block on the far right of the
Eixample, and was inaugurated on March 2, 1905''. Unlike the left side of the city's expansion district,
located closer to the historic center and started to be urbanized immediately after the approval of the
pla Cerda (1859), the right side of the Eixample was still a rural area in the early 20* century. Many of
the contemporaries were convinced that the entire urbanization of the district would never be com-
plete. For this reason, the Bulletin of the Chamber of Commerce, Industry and Navigation of Barcelo-
na, in the article dedicated to the new factory, pointed out that «the place is one of the healthiest and
most beautiful in our capital» (Cabana, 2001, p. 53), surrounded by fields and gardens.

The place of the factory had been, and still was, a frontier spot. Until the middle of the 19% century
there ended the military exception zone; later, the divisions were administrative (during the first third
of the 20t century, between the municipalities of Barcelona, Horta and Sant Marti de Provengals and
since then between the Barcelona districts of the Eixample, Horta-Guinardé and Sant Marti). In fact,
the area is still characterized today as a place of transition between different neighborhoods (Sagrada

11 For the preparation of this section, a work of the economic historian Francesc Cabana (2001) was the
basic source.



2382 ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO

Familia, Camp de I’Arpa, el Clot) and this is reflected in the social appropriations of its urban infra-
structures, quite different from which are found in other central districts of Barcelona.

The building was commissioned by one of the mercantile companies that in 1910 constituted S.A.
Damm, and from that moment it became the main factory of the company. And it did so in spite of
the technical reports that warned that «this factory has the defect of being very separated from the
center of Barcelona, and what is worse, the road has the last sections near the factory in such bad con-
dition that it becomes very difficult, when it rains, to reach or leave it» (Cabana, 2001, p. 75). The com-
pany made an important investment to equip the factory with the most modern technology, such as
electric power. From 1920 onwards, it also housed the offices of the board of directors.

S.A. Damm was consolidated during the 20™ century as one of the main breweries in the city, in
parallel with the deep transformations of Barcelona. Its successful business strategy was not solely
due to its commitment to lead technologically beer production, but it also managed to adapt to social
changes (Montesinos, 2016), being one of the first mercantile companies to become involved in the
tourist promotion that flourished in the country at the end of the 1950s. The growth of the entity en-
couraged managers to expand industrial facilities by buying lots or buildings near La Bohemia when
they existed: the urbanization of the neighbourhood was evolving smoothly. In 1954, they acquired
the plot located in front of the main entrance, in Rosselld street, where a building was built for the
warehouse and packaging and for the distribution of beer. Despite these expansions, La Bohemia's
productive capacity remained insufficient to meet the increase in demand.

At the beginning of the 1970s, the acquisition of a new factory in the neighbouring municipality of
Santa Coloma de Gramenet, north of Barcelona, enabled La Bohemia's decongestion, since from that
moment all the extensions of the production were projected outside Barcelona. The post-fordist re-
structuring was carried out progressively, and another example of this is the new distribution system.
Before, the organization was centralized in the same company and now was divided into commercial
areas of the city, each of which was responsible for delivering the beer to the establishments it had as-
signed. They managed without their own transport fleet and truck repair shop, and the distributors
became the main customers of S.A. Damm.

The consumption of beer increased in Spain at a very high rate, and by the early 1980s it had al-
ready placed itself at the head of the Mediterranean countries per inhabitant and year. In 1985 a new
factory was acquired, this time in the municipality of El Prat de Llobregat, west of the city. That same
year, works began on a plan for the conversion of the three production centers, since profound chang-
es in the organization of economic activity were noticed for the near future. La Bohemia was no long-
er on the periphery, was saturated and did not allow further enlargements. This is the time, too, in
which S.A. Damm joins the sponsors of the Barcelona bid for the organization of the 1992 Olympic
Games.

The year of the Olympic Games is also the last in which beer is produced in La Bohemia. The sur-
roundings, formerly a rural area, were now completely urbanized. In addition, for decades they were
equipped with accessibility due to public transport (until the 1960s with the tram and thereafter with
the subway). In a general process of the old industrial cities, local agents decided that the factories
could not continue to be located in the consolidated urban fabric, so henceforth all the production
would be located in Santa Coloma de Gramenet and El Prat de Llobregat, while La Bohemia would
house the company's headquarters and central services. That same year, the building located in front
of the main entrance was sold, and a residential complex and a public park were built, Els Jardins de
Montserrat Roig. It was constructed to meet the demands of the neighbors, with a historic deficit of
public spaces — only fixed in part by the gardens of the Hospital of Sant Pau and the Hospital of the
Red Cross —, equipment of a city scale that structure the neighborhood.

Proving once again its capacity to adapt to social changes, S.A. Damm conceived a rehabilitation of
La Bohemia. In 2010, it became, besides the company's headquarters, a cultural center. The space was
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adapted to accommodate corporate events, but also public ones, especially the musical events orga-
nized by the brewery itself, as well as other events for which there are collaborations with the City
Council. S.A. Damm has become a major player in Barcelona's cultural agenda and La Bohemia is
hosting occasionally multitudinous events, attended by thousands of people. Although ownership is
still private, and the evolution of the place has always been under the control of its owners, La Bohe-
mia is now another public space in the neighbourhoods of the Sagrada Familia and Camp de 1'Arpa,
whose appropriation participate a broad spectrum of the population of the metropolitan area of Bar-
celona.

Concluding remarks

A first general conclusion is the slowness in the production of public space in the city of Barcelona,
given its character as an old industrial city in process of tertiarization in the last 50 years. The slow-
ness of this process contrasts with the paradox of the existence of diversified public spaces distributed
throughout the urban fabric at a time when the public sphere, spaces among them, is in crisis due to
the push of neoliberal policies.

The analysis of the contradictions between the public and private agents in the production of the
presented case studies allows to initially confirm this paradox in Barcelona. From here, it is possible to
advance in the investigation of the new dynamics in the organization, structuring and production of
the urban space, in general.

At a second level, it can also be concluded that the introduction of the conflict variable in the anal-
ysis of the production of the different cases is suitably explanatory. This is especially evident in two of
them, in the case of la Rambla del Poblenou and the municipal marketplace of la Marina de Port. This
variable acquires relevance within the context of the political dialectic of the great Spanish cities, con-
cerned with the so-called new local governments that have already turned half of its first mandate.

Third, in all cases analyzed, the significance of the temporal variable is also emphasized. On the
one hand, the importance of time as a historical evolution in a city like Barcelona whose continuities
and ruptures over two millennia explain the significance of some territorial inertia. On the other hand,
the significance of the temporal variable on the scale of everyday life also appears, given the ephem-
eral and changing character of the different appropriations of space, spontaneous or organized.

Finally, from the study cases presented and the knowledge accumulated over the last years by the
research team, due in part to constant fieldwork, it is possible to infer the importance of the changes in
the production dynamics of the urban space. This means, on the one hand, an approach to the com-
plexity that characterizes this stage of urban growth of late capitalism'?, especially in regards to the
reinterpretation of the classical dialectic between center and periphery. On the other hand, the scope
of the explanatory role that retail and consumption acquire in the changes that occur in public spaces.
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KENJT HASHIMOTO!

THE VACANT STOCK PROBLEM IN LOCAL CITY CENTERS
AND THE ISSUES OF CITY POLICY IN JAPAN

1. Introduction

This paper considers the vacant stock problem in local city centers and the issues of city policy in
Japan. From the 1960s until the 1980s, many commercial centers (medium-sized shopping buildings)
were built in city centers as a part of growth strategies in local cities. A significant portion was con-
structed on the former sites of traditional small shops because Japan had no regulation to protect old
city centers (centro storico) such as “legge ponte” in Italy, with the exception of some historical capi-
tals including Kyoto and Nara.

On the other hand, many large-sized retailers like “Vulcano Buono” in Campania or “Etnapolis” in
Sicily have constructed suburban stores after the de-regulation of large-sized shopping facilities in
1990, and this trend had been continuing until the re-regulation in 2006. As a result of this trend, the
old medium-sized shopping facilities in city centers were forced to close after intense competition be-
tween large-sized retailers in the suburbs, and many of them remain as vacant or under-used stock.

Hino and Tsutsumi (2015) described the phenomenon of deindustrialization of local city centers in
Japan as a complicated problem resulting not only from the business recession after the collapse of the
economic bubble but also long-term restructuring of industries caused by the globalization of the
economy, the low birth rate and longevity, and the spread of informatization. On the other hand,
Araki (2007) explained the serious problems of local city centers from the perspective of the failure of
city policy. They pointed out that support programs established by the 1998 «Act on Improvement
and Vitalization of City Centers» have not produced the intended effects, and therefore the majority
of local cities confront a vicious cycle of new large-scale suburban stores and the hollowing-out of the
city center.

The effects of large-scale suburban stores on local city centers have also been pointed out in Eu-
rope. For example, the free-market policies of the Thatcher government led to many superstores and
hypermarkets being opened in suburban areas in the United Kingdom mainly during the 1980s, re-
sulting in the deindustrialization of city center areas in many local cities (Guy, 1994). Thereafter, the
Major government shifted policy in 1992, restricting the business of large-scale retailers in suburban
areas while carrying out large-scale redevelopment in city center areas in some core cities (Guy, 2007).
Meanwhile, in Italy, Nicosia (2007) discussed the increase of large-scare shopping malls (grande dis-
tribuzione) in Catania, Sicily, and its effects on consumption behavior. Similarly, D’ Alessandro (2007)
pointed out the effects of changing commercial policy in suburbs on commercial activities in central
Naples.

Needless to say, the problem of “deindustrialization of the city center” is casting a negative shad-
ow on the local economies of small small- and medium-sized cities in Japan. Despite national and lo-
cal government support for rent subsidies in order to maintain shops and various facilities in shop-
ping buildings in the city center, the present condition of local city centers can hardly be said to be a
success.

In this presentation, I will discuss the actual condition and agenda of Japan’s local city centers by
analyzing the result of a survey of local city governments.

1 Waseda University.
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2. Changing of city commerce policy and the locational strategy of chain stores in Japan

In Japan, “the Large-scale Retail Stores Law” was established in 1973 and had played a central role
in limiting new openings of large stores until 1989. However, in the Japan-U.S. Structural Impedi-
ments Initiative (SII) negotiated in 1990, the U.S. Government, which hoped to reduce its trade deficit
with Japan, criticized the law as a “non-tariff barrier” and demanded its deregulation. The aim was
two-fold: first, to increase the large-scale stores that sold U.S. products in Japan, and second, to sup-
port the foray of U.S. commercial capital, e.g. Toys “R” Us and Tower Records, into the Japanese mar-
ket.

On the other hand, at the time of deregulating large-scale stores, the Japanese government encour-
aged the construction of new large stores in suburban areas, instead of in the central city where they
would compete geographically with small- and medium-sized retailers (shopping districts). This poli-
cy was incorporated into the City Planning Act when revised in 1998. Thereafter the City Planning
Act gradually allowed for the construction of large stores in previously restricted areas, including in-
dustrial, semi-industrial, and urbanization-control areas, as well as “white-zone” agricultural areas.

However, the directionality of this policy change matched the locational strategies of major com-
mercial capital. During the asset inflation of the late 1980s and early 1990s, land prices in Japan went
sky-high due to excess investment. Therefore, the basic strategy of chain store capital became to con-
struct large-scale stores in the suburbs using the sales gain from small and aging stores in downtown
areas that were built under control of “the Large-scale Retail Stores Law”.

The case of “AEON Group”, one of the biggest chain retailers, is a typical example. In 1989, the
year prior to deregulation, this group had 281 stores throughout Japan. But 203 of 281 were scrapped
by 2011 to realize sales gains and construct new stores in suburban areas, resulting in only 78 stores,
or 27.8% of the total, remaining by that time. Breaking down by geographical location, 42 of 103 stores
or 40.8% were remaining in suburbs, while only 19 of 101 stores, or 18.8%, were remaining in city cen-
ters (Hashimoto, 2016). However, the phenomenon of re-location of large-scale stores from city cen-
ters to suburbs was reducing the social and economic energy of city centers year by year. The Japa-
nese government made one fatal political mistake: the policy change to protect small- and medium-
size retailers in city centers has caused a serious deindustrialization of city centers as a result. In addi-
tion, the consolidation of branch offices is also a big problem for local city centers in Japan. This prob-
lem is directly related to restructuring in industries and enterprises caused by long-term stagnation of
the national economy, globalization of economic activities, aging and the low rate of fertility, in-
formatization, and other factors. It is not in doubt that this phenomenon is one of the main causes of
the vacant stock problem in local city centers in Japan, together with the decentralization of large-scale
stores.

3. Questionnaire survey of local municipalities

Our research group conducted in 2014 a questionnaire survey of Japan’s local municipalities to re-
search the current situation of vacant stock, the resulting social and economic damage to city centers,
and the status of counter-measures in each municipality. 864 municipalities that have more than
20,000 residents were selected as the general population, and we eventually received answers from
553 municipalities (65.3%).

The first question is about the situation of vacant buildings and empty lots in the city center during
the last decade. According to the results, 47.3% of 553 municipalities answered that there was an “in-
crease’ or ‘modest increase’ in vacant buildings and empty lots for business use, and 80.8% answered
‘increase’ or ‘'modest increase’ in vacant buildings and empty lots for individual shops. Not only that,
22.1% of 553 municipalities also answered that vacant buildings and empty lots for public use are in-
creasing (tab. 1). In contrast, only 4.3% of municipalities answered “essentially no vacant buildings
and empty lots for business use”. The results indicate that almost all municipalities are facing the va-
cant stock problem in the city center.

Table 2 shows the reasons of “increase” and “modestly increase” for each type of property. First
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considering vacant buildings and empty lots for business use, the two answers of “decrease of total
number of shops (58.4%)” and “movement of shops to suburb or bankruptcy (55.7%)” stand out. As
for vacant buildings and empty lots for individual shops, the biggest problems are “heirless (86.8%)”,
followed by “use of shop as house (47.2%)"” and “aging of shop (33.1%)”. And as for vacant buildings
and empty lots for public uses, responses suggested that the shrinking of municipal tax revenue is to
blame.

origin
vacant building | vacant building | vacant building
situation and empty lot and empty lot and empty lot
for business use| for individual for public
number! % numberi % numberi %
increase 34i  6.1% 131 23.7% 13 2.4%
modestly increase 2285 41.2% 3165 57.1% 1095 19.7%
modestly decrease 138! 25.0% 58 10.5% 140; 25.3%
decrease 27: 4.9% 16 2.9% 41 7.4%
no way of telling 28  5.1% 78 1.3% 35)  6.3%
no existence 24; 4.3% 1 0.2% 81 14.6%
N.A. 74; 13.4% 24 4.3% 134 24.2%
total 5537 100.0%| 553! 100.0%| 553 100.0%

Table 1. The situation of vacant buildings and empty lots in the city center (single answer). Source: Question-
naire survey in 2014.

(DVacant building and empty lot for business use
reason of “increase” and “modestly .
increase” (N=262) number E
decrease of total number of shops 153 58.4%
movement of shop to suburb or bankruptcy 146 55.7%
restructuring of branch office 35 13.4%
(@Vacant building and empty lot for individual shop
reason of “increase” and “modestly .
increase” (N=447) number k
heirless 388 86.8%
use of shop to house 211 47.2%
aging of shop 148 33.1%
@Vacant building and empty lot for public project
reason of “increase” and “modestly 0
increase” (N=122) number k
decrease of public projects 76 62.3%
the others (free answer) 23 18.9%
aggravation of municipality’'s finance 21 17.2%

Table 2. The reasons of “increase” and “modestly increase” for each type of property (multiple answer). Source:
Questionnaire survey in 2014.
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Needless to say, these phenomena pose various problems for city centers. The third question is
about the impacts of vacant buildings and empty lots on city centers. The responses indicate a vicious
cycle of declining shops and offices, decreasing charm of the district, and falling consumption. In ad-
dition, over 25% of municipalities expressed fears about decreasing tax revenue and employment
(tab. 3). Table 4 shows the obstacles to reusing of vacant buildings and empty lots in city centers. Re-
sponses indicate that the “aging of buildings” is a common issue among all municipalities. Because
Japan is prone to earthquakes, the Japanese government raises the quake-resistance standards after
every big earthquake. Therefore, old buildings that do not meet the new standards are not considered
attractive investments. However, as for other factors, the three property types have different reasons
for not being reused. For example, the main factor for ‘business use’ is “lack of enterprising body
(27.0%)”, the main factor for ‘individual shop’ is “diversion from shop to house (50.9%)”, and the
main factor for “public use’ is “financial condition of municipalities (18.3%)”.

Impacts to city Center (N=542) number %
declining of shopping streets 342 63.1%
decreasing of charm of the district 340 62.7%
consumption move to suburb or other areas 340 62.7%
decreasing of traffic 304 56.1%
decreasing of tax revenue 185 34.1%
decreasing of job 147 27.1%
declining of land prices 101 18.6%
deterioration in the security situation 38 7.0%

Table 3. The impacts of vacant buildings and empty lots on city centers (multiple answer). Source: Questionnai-
re survey in 2014.

origin
obstructive factor of reusing of vacant vacant building and vacant building and vacant building and
buildings and empty lots on city center empty lot for business | empty lot for individual [ empty lot for public
use (N=455) shop (N=528) project (N=338)
complexity of proprietary rights number % number % number %
aging of buildings (cost for reinforcement) 112 24.6% 200 37.9% 49 14.5%
individuality of commercial buildings 50 11.0% 73 13.8% 19 5.6%
high rent cost of city center 71 15.6% 187 35.4% 8 2.4%
low profitability 70 15.4% 65 12.3% 18 5.3%
diversion from shop to house 17 3.7% 269 50.9% 11 3.3%
lack of enterprising body 123 27.0% 166 31.4% 45 13.3%
aggravation of municipality’s finance 63 13.8% 71 13.4% 62 18.3%
total number of answers 506 1,031 212

Table 4. The obstacles to reusing of vacant buildings and empty lots (multiple answer). Source: Questionnaire
survey in 2014.

Then, what possibilities are there for reuse of vacant buildings and empty lots in city centers? Table
5 shows the type of reuse by original use. For ‘individual shop’, the ratio of “shop and restaurant
(35.8%)” is higher than any other purpose. In contrast, both “public use’ and also “business use” are re-
used as “public facilities”. It is difficult for businesses to maintain profitability in declining city cen-
ters, but many municipalities do not have sufficient budgets for public projects. The high proportion
of municipalities that “do not support reuse” indicates these economic limitations.
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origin
support or instruction for reusing of vacant building and vacant building and vacant building and
vacant buildings and empty lots by empty lot for business | empty lot for individual | empty lot for public
municipality use (N=455) shop (N=528) project (N=338)
number % number | % number | %
shop and restaurant 28 6.2% 189 35.8% 13 3.8%
temporary shop 13 2.9% 121 22.9% 14 4.1%
welfare facility for children 27 5.9% 38 7.2% 20 5.9%
welfare facility for aging people 13 2.9% 31 5.9% 6 1.8%
art and craft 6 1.3% 68 12.9% 9 2.7%
public facilities 37 8.1% 20 3.8% 26 1.7%
base of public—private sector and NPO 13 2.9% 57 10.8% 17 5.0%
parking place 12 2.6% 28 5.3% 13 3.8%
the others (free answer) 20 4.4% 54 10.2% 24 7.1%
municipality do not support reuse 232 51.0% 201 38.1% 200 59.2%
total number of answers 401 807 342

Table 5. The type of reuse by original use (multiple answer). Source: Questionnaire survey in 2014.

economic assist?£c§4f1r()>m municipalities number Y,
no assistances 204 37.7%
bear a portion of rent cost 199 36.8%
the others (free answer) 103 19.0%
find vacant shop to merchant 64 11.8%
find vacant shop to organization & NPO 53 9.8%
direct negotiations with tenant 23 4.3%
purchase a building or lot by municipality 7 1.3%

Table 6. The actual condition of economic assistance from municipalities (multiple answer).
Source: Questionnaire survey in 2014.

Table 6 describes the actual condition of economic assistance from municipalities, and this data al-
so suggests such financial limits. According to the results, “no assistance (37.8%)” ranks at the top, fol-
lowed closely by “rent subsidy (36.8%)”. Around 10% of municipalities offer support for conversion
of empty stores and offices to stores and restaurants or the offices of shopping street organizations
and NPOs, while only 1.3% undertake the «procurement of vacant stock by municipality». Neverthe-
less, owners are anticipating public assistance because it is thought to be too difficult to succeed in the
city center. This gap between municipalities and owners is the major factor in the vicious cycle.

Conclusion

The phenomenon of deindustrialization of the city center in Japan is a multi-faceted problem
caused by decline of the old-fashioned industries such as small manufacturers and traditional shops
that have been the mainstays of the economy of city centers, and lack of alternate industries to replace
them. The growing problem of vacant stock in local city centers serves as a barometer of this serious
situation.

On the other hand, this problem suggests that the local cities in Japan are hitting a tipping point.
The great majority of Japanese cities have had the expansion of city area as a feature of a strategy for
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growth since the 1960s. Therefore, to change this growth strategy has attended with much political
and economic difficulty, though the asset-inflated bubble economy has collapsed in early 1990s. In
such a situation, the deregulation that permits large-scale stores in suburbs had started in 1990, and
this movement doomed local city centers to a dismal future.

Many of the local cities in Japan sorely need a town management strategy that enables stable con-
tinuance in post-growth society. There are few local cities that can realize a re-activation of the city
center by use of redevelopment by public works or private projects. For this reason, it is considered a
realistic way to reactivate a local city center to suppress investment in suburbs and establish the con-
ditions for investment in the city center by small investor and accumulate a favorable small business.
For example, as for latter, the framework of real estate securitization that is spreading in metropolitan
areas should be applied to local city centers to liquidate the vacant stock (Ministry of Land, Infrastruc-
ture, Transport and Tourism, 2010).

In addition, renovation of existing vacant buildings and shops is also an effective measure to reac-
tivate the local city center quickly. This method has a positive effect on local city centers by not only
saving on building costs but also holding down the rent costs of tenants. Reconsidering the added
value of aged buildings is necessary in order to smoothly encourage renovation and conversion. The
asset value of reinforced concrete buildings falls to close to zero within 50 years in Japan, because
many cities have pursued repeated short-term redevelopment in tandem with economic growth since
the 1960s. For this reason, old buildings have little value without their underlying land, and renova-
tion projects have trouble securing financing from banks.

Finally, as for the city policy of local municipalities, it is better to address consensus-building on
maintaining the scope of the city center and city zone, rather than go ahead with rapidly reducing the
city center and city zone that is likely to encounter political opposition. It is also important to make an
organization like REIT in big cities to receive small, private investment to local city centers (Kikuchi,
2016). In addition, it is necessary to work together with intermediate organizations like a Town Man-
agement Organization and NPO that cooperate to reactivation of the city center. They are expected to
act not only as a manager of vacant stock but also as a planner of tenant mix and a director of business
in the city center if local municipalities cooperate accordingly.
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CATERINA CIRELLI, TERESA GRAZIANO!

LE STARTUP NEL COMMERCIO:
LUOGHLI, SPAZI E ATTORI DELL'INNOVAZIONE

1. Commercio e innovazione. Un’introduzione

Nell’alveo della geografia economica, dagli approcci piu tradizionali alle declinazioni piti recenti, &
ormai consolidato il filone di studi che esplora il ruolo dell'innovazione e della creativita
nell'innescare processi di trasformazione socio-economica, culturale e urbana attraverso lo scambio di
conoscenze tacite e codificate, di flussi e relazioni che si intessono al livello di imprese (Conti, 1996;
Lazzeroni, 2013).

Negli ultimi anni molta enfasi ¢ stata posta sull’analisi delle dinamiche di trasmissione della cono-
scenza che caratterizzano la nascita di particolari tipologie di imprese come le startup. Se, dal punto di
vista squisitamente economico-aziendalistico, il termine si riferisce alla fase iniziale di avvio di una
nuova impresa (entro i cinque anni di attivita), nelle politiche di sviluppo istituzionali e nelle narra-
zioni comuni esso si riferisce anche — e soprattutto — a quelle imprese di recente costituzione che ab-
biano, come oggetto sociale, lo sviluppo, la produzione e la commercializzazione di beni e servizi esi-
to di un processo di ricerca basato su un alto livello di innovazione di prodotto o di processo. Innova-
zione che, nella maggior parte dei casi, implica I'utilizzo delle nuove tecnologie di informazione e
comunicazione e la digitalizzazione delle fasi di produzione e/o consumo di beni e servizi, traducen-
dosi in modelli e pratiche “creative” su cui fondano la propria mission diverse tipologie di imprese, da
quelle produttrici di software al commercio.

Proprio in relazione a quest'ultimo comparto, risulta interessante esplorare le modalita di diffusio-
ne dell'innovazione tecnologico-digitale dalla prospettiva teorico-metodologica della retail geography.
Pur senza trascurare le implicazioni in termini squisitamente territoriali del commercio, ampiamente
indagate in letteratura (Cirelli 2009, 2016), sarebbe necessario soffermarsi sull’'impatto
dell'innovazione e della creativita nelle pratiche di consumo, che non si limitano a influenzare i mo-
delli di vendita e acquisto, ma alimentano i processi di trasformazione degli spazi urbani: basti pensa-
re alle conseguenze della crescente diffusione dell’e-commerce, vero competitor dei negozi di prossi-
mita.

La trasformazione tecnologica nel retail non si riferisce soltanto all’'e-commerce, ma anche alla cre-
scente convergenza tra modelli di consumo offline e online. La digitalizzazione nelle diverse fasi del
commercio rispecchia la crescente pervasivita dell'Internet mobile e, dunque, di una gamma sempre
piu vasta di tecnologie che possono permettere ai punti di vendita “fisici” di coniugare esperienze di
consumo integrando sia la dimensione reale che quella virtuale. La shopping experience, di conseguen-
za, € sempre piu influenzata dal reperimento online di informazioni e commenti sul brand e sul pro-
dotto, attraverso i social media, i forum e i blog, nonché da nuove modalita di consumo attraverso di-
spositivi smart: smartphone e tablet di proprieta del consumatore; touchscreen, vetrine animate etc. collo-

1 Universita degli Studi di Catania.
2 Secondo 1 dati forniti nel 2017 da Netcomm, ’e-commerce in Italia e cresciuto tra il 2012 e il 2016 del
26%, raggiungendo quota 21 milioni di e-consumers, di cui 16 abituali.

@@@@ Licenza Creative Commons: 2391
T Attribution-NonCommercial-NoDerivatives 4.0 International - ISBN 978-88-942641-2-8



2392 ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO

cati nei cosiddetti hybrid store, punti vendita basati sulla convergenza tra reale e virtuale (Graziano,
2016).

Inserito nella cornice teorica della geografia economica dell'innovazione, il presente lavoro intende
restituire un affresco dell'innovazione nel retail.

In particolare, dopo una rassegna teorica sui modelli di diffusione dell'innovazione e le relazioni
funzionali con le imprese, I'articolo si sofferma sulle pratiche di innovazione adottate dalle “startup
innovative”, fondandosi su un doppio binario di analisi. Da un lato, la ricerca si ancora a un’analisi
desk di tipo secondario di dati prodotti dal Ministero dello Sviluppo Economico attraverso 1’apposito
registro delle startup innovative, scorporando le informazioni relative alle imprese categorizzate nel
settore del commercio.

Dall’altro lato, a questo affresco piut generale si aggiunge una prospettiva piu place-based, che mira
a valutare le pratiche innovative, i modelli di distribuzione territoriale e le scelte localizzative delle
startup commerciali in Sicilia.

2. Imprese e Innovazione. Una prospettiva geografica

L’ecosistema locale delle imprese di un territorio rappresenta uno degli indicatori che concorrono a
determinare un vantaggio competitivo per le citta e/o le regioni che le ospitano, in virtu delle relazioni
che intessono con il territorio che le ospita e gli attori che vi agiscono (Taylor, Asheim, 2001).

La letteratura di geografia economica si e spesso focalizzata o su uno specifico sistema di attivita o
sul territorio, piuttosto che fra le relazioni fra i due: ovvero, quello che Dicken e Malmberg (2001) de-
finiscono il nesso impresa-territorio e che Markusen (1996) giudica un “fuzzy concept.”

L’assunto che la competitivita di territori, regioni e nazioni sia correlata alle performance economi-
che delle imprese che vi sono localizzate e al centro del modello a Diamante di Porter (1980; 2008).
Modello innovativo, ma non immune da critiche. Krugman (1996; 1998a; 1998b), per esempio, sostiene
che la spazialita non uniforme e disomogenea dei territori precluda un’equiparazione tout court tra
competitivita delle imprese e competitivita delle regioni che le ospitano: competitivita che si rivela fe-
nomeno complesso e multisfaccettato, in virtu delle diverse dimensioni in cui si declina (Gemmiti,
2007).

Come ricordano Bontje e Lawton (2013), negli ultimi due decenni la competitivita internazionale e
diventata la priorita principale dei governi alle diverse scale, attraverso cui attrarre individui con alti
livelli di istruzione e imprese creative ad alto contenuto di conoscenza. Creativita non piu confinata
alla sfera urbanistica, ancorata a progetti di rigenerazione urbana o alla culturalization dell’economia
degli anni Novanta, ma aperta a una concezione pitt ampia dei processi creativi in tutta I'economia. In
questa prospettiva, creativita e innovazione sono considerate sinonimi, riferendosi a una gamma piu
vasta di attivita produttive non piti esclusivamente culturali e/o artistiche, ma che includono anche
settori produttivi “forti”, come le scienze e le tecnologie, e sovrapponendosi, dunque, alla smart eco-
nomy.

II concetto di processo innovativo, perd, non puo essere confinato alla sola dimensione d’impresa,
poiché la “distruzione creatrice” innescata dall'innovazione altera gli assetti consolidati di un intero
sistema economico e delle sue relazioni con spazi, luoghi e attori. Non solo i processi da cui scaturi-
scono creativita e innovazione sono profondamente territorializzati, ma una creazione dinamica di
conoscenza non puo prescindere dalle interazioni tra attori formali (imprese, organizzazioni, istitu-
zioni) e strutture organizzative informali quali comunita o gruppi di attori specifici (Lazzeroni, 2013;
Bathelt, Cohendet, 2014). Dall”interazione tra imprese e organizzazioni e gruppi informali e comunita
deriva un ecosistema dinamico di produzione di conoscenza, grazie al quale le imprese — in particola-
re le startup che cercano nuove opportunita di mercato o le imprese gia radicate in una rete globale di
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produzione — possono trovare nuove opportunita di crescita e concorrere, dunque, alla formazione di
nuova conoscenza.

3. Le startup come metrica per misurare l'innovazione?

Considerate come cartina di tornasole del fermento creativo, della propensione all'innovazione e
dello spirito imprenditoriale, le startup innovative possono rappresentare una griglia di lettura privi-
legiata dei principali trend economici.

Al di la della necessita di riconcettualizzare criticamente la nozione stessa di startup, spesso ridotta
a etichetta mediatica abusata nei discorsi e nelle narrazioni istituzionali, ¢ indubbio che esse rappre-
sentino un fattore chiave di sviluppo economico-sociale (Romano et al., 2015).

Spesso, infatti, esse sono portatrici di visioni innovative che si declinano sia nell’esplorazione di
nuove fette di mercato, incrementandone la competitivita e I'efficienza, sia attraverso la commercia-
lizzazione di nuove idee attraverso l'uso delle nuove tecnologie. Dal punto di vista geografico-
territoriale, le startup spesso agiscono come veri e propri agenti di cambiamento e, con un effetto do-
mino, da volani di sviluppo per altre startup (Romano et al., 2015).

In Italia la normativa in materia risale al 2012, con l’attivazione del registro delle startup innovative
pubblicato dal Ministero dello Sviluppo Economico, nel quale si indicano con questo termine le im-
prese costituite da non pit di 60 mesi, aventi come oggetto sociale esclusivo o prevalente lo sviluppo,
la produzione e la commercializzazione di prodotti e servizi innovativi ad alto valore tecnologico®.

Secondo l'ultimo Report pubblicato ad aprile 2017 dal Ministero dello Sviluppo Economico e
Unioncamere, a fine marzo 2017 sono 6.880 le startup innovative iscritte nel registro apposito, in au-
mento di 135 unita rispetto alla fine di dicembre (+2%), pari al 0,43% delle 1,6 milioni di societa di ca-
pitali attive in Italia.

A guidare la classifica e la Lombardia, con 1.596 startup pari al 23,2% del totale nazionale e una
netta tendenza alla clusterizzazione nella provincia di Milano. Seguono I'Emilia-Romagna con 764
(11,1%), il Lazio (9,5%), il Veneto (8,7%) e la Campania, prima regione del Mezzogiorno (6,85%).

11 70,29% fornisce servizi alle imprese, con una prevalenza di produzione software e consulenza in-
formatica (30,29%), il 19,67% opera nell'industria. Seppur con una lieve crescita rispetto al 4,4% rileva-
to a novembre 2016, soltanto il 4,22% opera nel commercio, pari a 290 unita e allo 0,09 % sul totale di
societa di capitale del comparto. Una percentuale ancora marginale, sebbene 1’Osservatorio Innova-
zione digitale nel Retail del Politecnico di Milano* evidenzi come alcuni grandi retailer abbiano avvia-
to collaborazioni con attori esterni all’organizzazione, tra cui proprio alcune startup innovative, attra-

3 I requisiti obbligatori per l'iscrizione al registro delle startup innovative sono: sede di affari e interessi
principali in Italia; a partire dal secondo anno di attivita, il totale del valore della produzione annua non e
superiore a 5 milioni di euro; non distribuisce utili; non ¢ stata costituita da una fusione, scissione societaria
0 a seguito di cessione di azienda o di ramo di azienda. E necessario, inoltre, possedere almeno un requisito
fra i seguenti tre: le spese in ricerca e sviluppo devono essere uguali o superiori al 15% del maggiore valore
fra costo e valore totale della produzione; impiego, come dipendenti o collaboratori a qualsiasi titolo, in per-
centuale uguale o superiore al terzo della forza lavoro complessiva, di un personale in possesso di titolo di
dottorato di ricerca o che sta svolgendo un dottorato, oppure laureato che ha svolto, da almeno tre anni, atti-
vita di ricerca certificata, oppure, in percentuale uguale o superiore ai due terzi della forza lavoro complessi-
va, di personale in possesso di laurea magistrale; I'impresa e titolare o depositaria o licenziataria di almeno
una privativa industriale. Fonte: http://startup.registroimprese.it/startup/index.html# (ultimo accesso mag-
gio 2017).

4 http://www.osservatori.net/it_it/osservatori/executive-briefing/startup-e-retail.


http://startup.registroimprese.it/startup/index.html

2394 ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO

verso un repertorio variegato di modalita per sostenere la digital transformation®.

4. Le startup e il commercio

Ispirata a una prospettiva teorico-metodologica gia utilizzata in un progetto di ricerca sulle geogra-
fie dell'innovazione e della creativita (Graziano, 2017), I'analisi empirica mira a esplorare le pratiche
innovative e i modelli di distribuzione territoriale delle startup commerciali in Sicilia. L’obiettivo e va-
lutarne la reale propensione all'innovazione in un comparto, come il commercio, che nelle forme piu
tradizionali sta ancora subendo le conseguenze della recessione economica 2007-2009, resa evidente
dalla progressiva desertificazione delle aree centrali delle citta (Cirelli et al., 2016)°.

In generale in Sicilia, che pure soffre di carenze infrastrutturali e fragilita recondite del sistema so-
cio-economico, negli ultimi anni si ¢ registrato un certo fermento imprenditoriale che si riflette non
soltanto nella nascita di startup, in particolare concentrate nel Catanese e nel Palermitano, ma anche
nel numero e nelle attivita di tutti quegli agenti di innovazione che intessono 1'ecosistema locale: dagli
acceleratori di impresa alle competition per startup.”

A maggio 2017 I'Isola si posiziona al settimo posto nella classifica nazionale per numero di startup,
con 334 imprese iscritte all’apposito registro, pari al 4,85% del totale. Pur condividendo con il quadro
nazionale la predominanza di startup nel settore dei servizi, perlopiu incentrate sulla produzione di
software, il commercio, con 19 startup, supera il comparto turistico e agricolo, situandosi al terzo po-
sto dopo industria-artigianato.

E Messina la provincia che vanta il numero pit1 alto di startup nel comparto (6), seguita da Catania
(5), Caltanissetta, Palermo e Siracusa (2), Agrigento e Trapani (1); nessuna startup nel commercio e
stata rilevata nel ragusano. Undici startup rientrano nel commercio all'ingrosso (codice G46 Ate-
c02007), le restanti nel commercio al dettaglio (G47). Nessuna delle startup dichiara una vocazione so-
ciale dell'impresa o 1'uso di tecnologie per I'efficientamento energetico; soltanto una ha tutti e tre i re-
quisiti opzionali per 'iscrizione al registro, una ne possiede due, il resto uno®.

La ricerca ha inoltre previsto un’indagine pit1 approfondita dei modelli e delle pratiche di innova-
zione delle singole imprese, partendo dalla visibilita e dalle caratteristiche del sito web e/o dai canali
social. Laddove non chiaramente indicato nel registro ufficiale, ¢ stata effettuata una ricerca su Goo-
gle, digitando il nome della societa e/o del prodotto/servizio, al fine di valutare attraverso le “vetrine”
virtuali le caratteristiche delle singole imprese non ricavabili dai dati ufficiali.

Il quadro che emerge e percorso da luci e ombre (tab. 1). Prevalentemente operanti nel settore
all'ingrosso (12), soltanto due startup dichiarano di possedere due dei tre requisiti opzionali previsti
per I'inserimento nel registro.

Poco piu della meta possiede un sito web (10) funzionante e ben navigabile, anche se non tutte con

5 Per esempio, Walmart ha creato un Innovation Lab per supportare le startup e ha lanciato call e hacka-
ton per realizzare la nuova app per migliorare la customer experience online; il colosso della moda LVMH ha
acquisito una startup asiatica di beauty eCommerce per I'espansione del marchio Sephora nel Sud-Est Asia-
tico. In Italia, seppur meno rilevante, il fenomeno si sta diffondendo: Miroglio ha lanciato un Innovation
Programme chiamato H-Farm, acquisendo, nell’ambito del Fashion&Retail Accelerator, il 51%, della startup
Tailoritaly — piattaforma online per personalizzare i capi di abbigliamento —, oltre a siglare la partnership di
MercaT0 e Iper con Supermercato24 per la consegna della spesa a domicilio in un’ora.

¢ Secondo Confesercenti, in Sicilia tra il 2011 e il 2015 sono stati chiusi 16.000 negozi, tendenza ravvisabile
ovunque in Italia dove la percentuale é scesa dall’81% del 1991 al 63% del 2016, a fronte di un aumento dal
7% al 20% di ristoranti e dal 12% al 17% di bar.

7 Per una disamina piu approfondita del fenomeno startup in Sicilia si veda Graziano, 2016/2017.

8 Vedi nota 3.
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un lay-out moderno e accattivante; quattro aziende hanno un sito web, pur non avendolo indicato nel
registro delle startup; tre aziende hanno indicato un indirizzo di sito web, che in realta e risultato ine-
sistente o non navigabile; un’azienda non ha indicato alcun sito web, né é stato trovato tramite ricer-
che per parole chiave. In generale, dunque, la visibilita online non e trasversale: elemento negativo
che rispecchia una carenza in termini di digitalizzazione “di base”, ancor piu significativa trattandosi
di imprese “innovative”.

Soltanto sei aziende posseggono una piattaforma di e-commerce; in due casi, pur prevedendo una
sezione apposita nel sito, non risulta operativa e/o funzionante. Otto startup non hanno alcun canale
social, quattro soltanto una pagina Facebook, il resto e presente in piu di un canale. In quattro casi,
l'analisi delle mission aziendali ha rilevato attivita di stampo tradizionale e un approccio datato nella
costruzione del brand aziendale online: fattori che non lasciano trasparire alcuna propensione
all'innovazione, seppur nel rispetto “formale” dei requisiti per l'iscrizione al registro.

Emergono due casi d’eccellenza che, non a caso, hanno conquistato la ribalta mediatica nazionale®.
La startup Giftsitter, che consente di creare online gratuitamente una lista regalo, ha ottenuto due
round di finanziamenti al bando Smarté&Start di Invitalia, & stata inserita nel programma di accelera-
zione di TIM #WCAP nel luglio 2015, divenendo fornitrice dell’azienda, e ha siglato, nel 2017, una
partnership con il colosso dell’e-commerce Amazon.

Nel siracusano, invece, la startup di e-commerce specializzata nel wedding, Martha's Cottage, si &
aggiudicata il Netcomm e-Commerce Award 2017 come migliore piattaforma di e-commerce in Italia.
Il premio ¢ stato motivato dalla capacita di trasformazione di un business tradizionale di nicchia in
innovativo attraverso la sua declinazione in digitale, avvalendosi di tecnologie all’avanguardia, di
creativita nel “racconto” dei prodotti/servizi, di trasparenza e chiarezza sulle procedure di acquisto e
le informazioni. La startup, che intercetta le richieste di una media di 2000 futuri sposi al mese, ha
chiuso il 2016 con un fatturato di 600.000 euro (+50% rispetto al 2015).

Startup Sede e- Sito web Ca- | Re- Sub- | Descrizione
legale comm nali | quisiti | set-
So- tore
cial
CTI SRL Menfi No Non indicato No |I G47 | Partner
(AG) Altro sito: commerciale
http://www.gruppogst.co di associa-
m zione “La
1lingua (en) Tavola Itali-
na” di pro-
mozione e
vendita di
prodotti
agroalimen-
tari Made in
Italy
DOMUS Niscemi | Sezio- | www.arredidomus.com | No | Non | G47 | Negozio di
ARREDI E (CL) ne 1 lingua (it) indi- arredamento
NON SOLO pre- cato
sente

o http://startupitalia.eu/68933-20170208-amazon-giftsitter-startup; http://smartmoney.startupitalia.
eu/lifestyle/60404-20170512-marthas-cottage-netcomm-startup-ecommerce.
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Non
opera-
tiva

COPEX
S.R.L.

Caltanis-
setta

Indicato ma non esistente

No

I

G46

Agenti e rap-
presentanti di
prodotti non
alimentari

NELSON
SRL

Catania

St

www.nelsonsicily.com
2 lingue (it, en)

FB,

Inst
Blog

G47

Piattaforma
die-
commerce di
prodotti
agroalimen-
tari siciliani
di eccellenza;
sezione blog
con ricette

Selectbiz srls

Aci Ca-
stello

(CT)

Si

www.giftsitter.com
1 lingua (it)

FB,

Inst,
YT,

Pint,
Link

Blog

G47

Piattafor-
ma/app per
creare liste
regalo online
e ottenere il
denario sul
conto corren-
te o0 acquista-
re su Ama-
ZOon; servizio
di “partysit-
ter”, indivi-
duazione di
piu di 3000
professionisti
su base locale
per
'organizzazi
one di una
festa

ITALO
ITALY srl

Catania

No

Non indicato

No

[ I

G47

Commercio
di caffe

IMESI ITA-
LIA SRL

Catania

No

www.imesi.it
2 lingue (it, en)

No

I

G46

Azienda di
dispositivi
medici per
interventi
chirurgici;
storytelling
aziendale

LASERPY

Catania

No

www laserpy.com

11

G46

Azienda
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SRL

1 lingua (it)

biomedicale
di tecnologia
laser (meto-
dologia pro-
prietaria)

PE-
TITPHAR-
MA SR.L.

Milazzo
(ME)

www.petitpharma.it
1 lingua (it)

FB

II, 1

G46

Azienda far-
maceutica

CIBOON 6Srl | Messina

St

www.ciboon.it, non navi-
gabile

11

App per or-
dinare cibo a
domicilio,
sulla base
delle recen-
sioni dei
clienti

PQADRO
ARREDA-
MENTI srl

Brolo
(ME)

no

Non indicato

Altro sito:
www.arredamenticomme
rciali.com

1 lingua (it)

FB

Non
indi-
cato

G46

Azienda di
arredamenti
commerciali

NEXT
MESSINA

Messina

Si

www.groupnext.it
1 lingua (it)

FB

G46

Azienda di
servizi di tra-
smissione da-
ti tramite
ponti wire-
less; distribu-
zione mate-
riale fotogra-
fico; vendita
B2B di video-
sorveglianza,
sicurezza, in-
formatica

OCCHIALI
2.0S.R.L.

Barcello-
na Pozzo
di Gotto
(ME)

www.italyinteriordesign.i
t
1 lingua (it)

G46

Azienda di
produzione
di materiale
di arreda-
mento con
tecniche di
innovazione
ingegneristi-
co-artigianale

GREEN
UTILITY
TRADING
SRL

Messina

www.gu-trading.eu
1 lingua (it)

FB,

G+

G46

Azienda di
produzione
di sistemi per
Energie rin-
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novabili
STARPOW- | Palermo | No Sito indicato non esistente III G46 | Azienda di
ER PRO- Altro sito: distribuzione
JECT SRL www.starpowerproject.co nel settore so-
m lare-
2 lingue (it, en) termodina-
mico
ANNA- Palermo | Si Non indicato FB, |1 G47 | Blog di e-
STYLE SRL Altro sito: W, commerce nel
www.annastyle.it G+, settore moda
1 lingua (it) YT,
Inst.
Tum
MARTHA'’S | Siracusa | Si www.marthascottage.co | FB, | III G47 | Piattaforma
COLLEGE m W, die-
SRL 5 lingue G+, commerce
Pint. specializzata
, nel wedding
Inst.
NEPETA Priolo No Il sito indicato No |II G46 | Informazioni
SRL Gargallo www.nepeta.it non esaustive
(SR) Si riferisce a un amaro,
ma e visualizzabile la
home page senza conte-
nuti, il resto non € navi-
gabile
PAPI SRL Campo- | Si, ma | www.paapisteel.com FB |1 G46 | Azienda di
bellodi | sezio- | 2lingue (it, en) produzione
Mazara | nenon di lastre di
(TP) opera- acciaio
tiva

Tabella 1. Scheda comparativa delle startup nel commercio in Sicilia. Fonte: elaborazione personale da varie fonti

(Registro startup innovative, MiSe; Google key-word research; Piattaforme online di elenco imprese; analisi dei

siti web delle singole aziende; e-magazine specializzati come Startup Italia, Wired).

Conclusioni

Nonostante la crescita di un sistema economico o di uno specifico comparto non possa dipendere
in modo esclusivo dal numero di startup, la nascita di nuove imprese fondate sull'innovazione di
prodotto e/o processo e sulle tecnologie digitali € certamente una cartina di tornasole dello spirito im-
prenditoriale dell’ecosistema locale. In generale, dunque, le startup concorrono alla crescita dei terri-
tori in termini di mercato occupazionale, scambio di flussi informazionali, incremento dell’attrattivita
dell'intero milieu per investitori esogeni (Romano et al., 2015).

Nel settore del commercio, come gia evidenziato, sono i grandi retailer ad avvalersi dei servizi e/o
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prodotti innovativi di piccole startup per intercettare una nuova domanda indotta dall'innovazione
tecnologica. Né, d’altra parte, lo smart retail puo essere considerato una strategia adatta a piccoli punti
vendita, sprovvisti di sufficienti capitali finanziari e umani per sostenere I'innovazione. Da qui deriva,
sul piano nazionale, la bassa percentuale di startup nel settore del commercio e, nel caso specifico del-
la Sicilia, un’adesione spesso “formale” ai requisiti necessari per l'iscrizione dell’apposito registro, che
non sempre si riflette, pero, in reali livelli di innovazione, creativita e digitalizzazione delle attivita di
vendita e/o acquisto.
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I VGI COME STRUMENTO PER LA DEFINIZIONE DI UNA
GEOGRAFIA DEGLI SPAZI COMMERCIALI DISMESSI

1. Il fenomeno della dismissione commerciale

1.1. L’evoluzione delle forme del commercio in Italia

Il sistema commerciale italiano negli ultimi 50 anni ha conosciuto un'importante evoluzione che ha
affiancato ai centri e ai parchi commerciali tradizionali, nuovi formati distributivi e tipologici integrati
anche da funzioni complementari come quelle entertainment. Queste “polarita commerciali”? (Moran-
di, 2009) hanno sperimentato localizzazioni in tessuti urbani pitt densi, spesso come componente
principale di trasformazioni urbane volte al recupero di aree industriali dismesse, altre hanno conti-
nuato a posizionarsi negli spazi vuoti delle periferie o lungo le principali arterie di traffico veicolare
nel territorio extraurbano. Format nuovi come Factory Outlet Centre (FOC), Multiplex ed Entertainment
centre, e le aggregazioni di piu strutture e funzioni in ambiti urbani specifici hanno ulteriormente ar-
ricchito il sistema commerciale italiano, talvolta integrandosi ad importanti infrastrutture del traspor-
to ferroviario o aeroportuale, elevandosi al rango di “superluoghi” (Paris, 2009). Si e registrato inoltre
un aumento significativo di nuove grandi e soprattutto medie strutture di vendita di tipo big box sia
del settore alimentare che non alimentare. I principali operatori del settore continuano ad aumentare
l'offerta commerciale, in termini di presidio territoriale e di dimensione degli insediamenti, determi-
nando, in alcuni contesti territoriali, fenomeni di elevata concorrenza tra le diverse strutture.

Questi complessi commerciali sono normalmente oggetto di ingenti investimenti immobiliari,
comportando a volte importanti trasformazioni infrastrutturali ed urbanistiche nelle parti di citta inte-
ressate dall'insediamento, generando inoltre profondi cambiamenti nelle abitudini di consumo e spo-
stamento degli abitanti/consumatori. Come le principali attivita umane rivelano pero un preciso ciclo
di vita che porta dalla crescita al successo e successivamente ad una stabilizzazione che puo portare
alla crisi e talvolta al fallimento.

1.2. La dismissione commerciale negli Stati Uniti d’America

In tutto il Nord America la dismissione di centri e aggregati commerciali pianificati (shopping mall)
e grandi strutture di vendita isolate (big box store), denominati deadmall e ghostbox, testimoniano il bre-
ve ciclo di vita degli insediamenti commerciali. Centinaia di strutture fatiscenti, un tempo grandi con-
tenitori del tempo libero e della distribuzione commerciale moderna, giacciono inutilizzati su tutto il
territorio nazionale. Siti web come deadmalls.com?® elencano centinaia di centri commerciali abbando-
nati, suddivisi per aree geografiche e, per ognuno di essi, descrivono storie di successo e fallimento,
attraverso immagini fotografiche e i commenti nostalgici dei vecchi avventori del centro.

Analisti del settore, come Costar o GreenStreet Advisors, hanno provato a stimare I'entita di questo

1 Politecnico di Milano, URB&COM Lab.

2 Per polarita commerciali si intendono quelle strutture che, per la loro dimensione o specificita, presen-
tano una grande attrattivita potenziale. Questa attrattivita e ridimensionata dalla presenza sul territorio di
altre strutture simili nella tipologia dei prodotti e nei servizi erogati.

3 http://www.deadmalls.com/.

@@@@ Licenza Creative Commons: 2401
T Attribution-NonCommercial-NoDerivatives 4.0 International - ISBN 978-88-942641-2-8



2402 ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO

fenomeno, ma i dati e le mappature di tali dinamiche sono difficilmente rintracciabili, considerata la
vastita del patrimonio immobiliare interessato e la carenza di fonti informative ufficiali. Gli analisti
hanno identificato come greyfields — potenziali strutture dismesse — i centri commerciali che produco-
no meno di 200-250% annui per unita di superficie (square foot) e nelle stime del 2015 il 7% dei centri
commerciali esistenti risulta dismesso mentre un ulteriore 10-20% ¢ a rischio chiusura nell’arco di 5-10
anni.

Le cause di questa situazione sono molteplici ma strettamente connesse. La proliferazione di strut-
ture molto simili ha generato fenomeni di saturazione del mercato determinando di conseguenza fe-
nomeni di precoce obsolescenza degli shopping mall meno recenti a favore di nuove tipologie pit1 evo-
lute e competitive (lifestyle center, quartieri mixed use e power center) maggiormente conformi alle muta-
te esigenze e ai gusti dei consumatori.

Le numerose superfici abbandonate dei greyfield rappresentano un'importante questione urbanisti-
ca e architettonica affrontata attraverso azioni sperimentali messi in atto da comunita locali, ammini-
strazioni pubbliche e operatori privati. Attori diversi hanno pertanto intrapreso soluzioni sia preven-
tive, in grado di ridurre I'impatto delle nuove strutture sul contesto e favorire futuri interventi di tra-
sformazione o demolizione, che a posteriori, con lo sviluppo di progetti orientati al demalling, termine
che indica appunto il processo con cui il centro commerciale smette di essere cio che e (un mall appun-
to) e si trasforma in qualcos’altro.

La trasformazione di questi spazi dismessi o sottoutilizzati rappresenta infatti una nuova sfida ur-
bana che fino ad oggi ha prodotto interessanti sperimentazioni in tutto il nord America. Gli edifici
commerciali dismessi sono stati trasformati in uffici, biblioteche, scuole, chiese, centri sportivi, con in-
terventi pit1 0 meno invasivi. In altri casi le strutture hanno mantenuto la funzione commerciale che e
stata integrata da funzioni complementari normalmente escluse nei progetti di shopping mall quali re-
sidenze, servizi e uffici. Altri deadmall sono stati riconvertiti in formati commerciali pit1 apprezzati dai
consumatori, mentre in alcuni casi sono stati demoliti, lasciando spazio a nuovi parchi urbani o a
quartieri residenziali, direzionali o logistici. Questi progetti di demalling osservati nello studio del fe-
nomeno nel contesto statunitense sono riconducibili a quattro strategie generali (1) riuso, (2) integra-
zione, (3) redevelopment e (4) sostituzione (Cavoto, 2014) e ci permettono pertanto di aggiungere la
“trasformazione” come ulteriore fase del ciclo di vita di questi insediamenti, obbligandoci a ragionare
sull’effettiva flessibilita di queste tipologie edilizie nell’adattarsi a nuove funzioni urbane o a nuovi
modelli distributivi.

1.3. La dismissione commerciale in Italia

Il contesto italiano negli ultimi anni sembra essere interessato da fenomeni e dinamiche che ricor-
dano quelle osservate oltreoceano, tanto che i primi casi di dismissione e crisi di centri commerciali
iniziano a comparire in diverse regioni e contesti urbani con cause ed effetti molteplici. Il fenomeno ad
oggi sembra colpire soprattutto i big box di media dimensione (ovvero con SdV inferiore a 2.500 mq) e
i centri commerciali meno recenti, che hanno da alcuni anni iniziato a confrontarsi con chiusure degli
anchor store alimentari, locali sfitti e calo delle presenze.

I deadmall italiani sorgono in contesti e per cause molto differenti. Entro il tessuto urbano consoli-
dato, realizzati come volano per la trasformazione di aree industriali dismesse, come nel caso del cen-
tro commerciale Il Fare a Gallarate (VA) o della Galleria Dima Shopping a Bologna inaugurata nel
2007 come riqualificazione di un’ex concessionaria Fiat e chiusa nel 2012.

Altri deadmall compaiono nel territorio extraurbano lungo importanti infrastrutture viarie con
l’obiettivo di intercettarne i flussi di traffico generati, come il centro commerciale Le Acciaierie a Cor-
tenuova (BG), complesso di oltre 57.000 mq di GLA progettato anche in previsione della realizzazione
della nuova autostrada BreBeMi, inaugurato nel 2005 e chiuso nel novembre 2014, o come il FOC del
mobile WelcHome a Santhia (VC), chiuso nel 2013 e ancora in attesa di un possibile rilancio. Si tratta
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quasi indifferentemente sia di strutture datate, come il grande Euromercato di Casoria (NA) o il cen-
tro Vulcania a Catania, inaugurati negli anni ‘70, sia di complessi pil1 recenti, come il centro commer-
ciale Le Torri di Verucchio (RI) inaugurato nel 2008 e chiuso nel 2010 o il lifestyle village Le Perle di
Faenza mai completato.

Figura 1. Le Acciaierie a Cortenuova (BG) e Lifestyle Village Le Perle a Faenza (RA). Fonte: archivio degli autori.

I fenomeno della dismissione commerciale e la conseguente comparsa di deadmall e ghostbox inte-
ressa non solo i centri commerciali tradizionali, ma anche i format legati all’entertainment, come il mul-
tiplex Magic Movie Park a Muggio (MB) o l'entertainment centre Orceana Park ad Orzinuovi (BS). Tal-
volta la comparsa di un ghostbox e dettata da precise scelte strategiche delle imprese della GDO, che
abbandonano strutture obsolete per trasferirsi in un nuovo edificio realizzato nel medesimo bacino di
riferimento garantendone in questo modo il presidio commerciale, come nel caso dei punti vendita
Esselunga a Varedo (MB), Castellanza (VA) e Pioltello (MI).

Oltre a questi casi dove e gia avvenuta la dismissione dell'insediamento commerciale, si aggiungo-
no decine di strutture fortemente in crisi dove ad esempio rimangono attivi solo pochi punti vendita
all'interno delle gallerie commerciali e dove l'anchor store alimentare principale attrattore del centro ha
chiuso (come nel caso dei centri commerciali Galleria Garda Due e Le Piazzette a Roma) o dove
I'anchor store alimentare rimane l'unica attivita presente (come nel caso del centro commerciale La
Masseria a Cardito — NA). Per queste realta il futuro resta pit1 che mai incerto.

In questo scenario di evoluzione del fenomeno della dismissione commerciale in Italia, compaiono
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anche i primi casi italiani di demalling (Cavoto, Limonta, 2013; Cavoto, 2014) come nel caso dell’ex su-
perstore Esselunga a Pioltello in provincia di Milano dove una media struttura di vendita dismessa in
seguito ad un’operazione di de-localizzazione commerciale, ¢ stata trasformata in un centro socio-
sanitario attraverso un intervento di riqualificazione di iniziativa pubblica.

2. La costruzione di un catalogo geografico degli spazi commerciali dismessi

L’insieme di questa inedita geografia dello sfitto commerciale che assume anche dimensioni e rile-
vanze territoriali notevoli quando interessa strutture di media e grande dimensione (ghostbox e dead-
mall), sta progressivamente interessando non solo il mondo accademico ma anche 1'agenda politica
locale con sempre maggiori iniziative tese a sostenere e rilanciare il commercio urbano attraverso la
rigenerazione degli spazi commerciali sfitti. Gli studi intrapresi presentano sempre un carattere di
frammentarieta dovuto principalmente alla occasionalita della rilevazione e alla mancanza di una fon-
te informativa ufficiale, in grado di descrivere e monitorare nel tempo il fenomeno della dismissione
commerciale in particolare per quello di media e grande dimensione.

In ambito accademico autori appartenenti a diversi settori disciplinari hanno iniziato a descrivere
questi nuovi paesaggi italiani dell’abbandono (Turri, 2000; Cavoto, 2014; Inti, Cantaluppi, Persichino,
2014; Minelli, 2015) offrendo visioni e immagini inevitabilmente eterogenee e poco esaustive.

Il sito demalling.com (http://www.demalling.com/) nasce proprio con I'intento di mappare, descri-
vere e condividere i casi di dismissione commerciale ed i progetti di demalling. Il patrimonio informa-
tivo raccolto dal sito web combinato all’esperienza del Laboratorio URB&COM? del Politecnico di Mi-
lano nella mappatura e nel monitoraggio attraverso Volunteered Geographic Information (in seguito an-
che VGI) delle attivita commerciali e degli spazi sfitti dei centri storici delle citta di Bergamo (2016)° e
Parma (2017)’, ha portato alla creazione e alla condivisione attraverso OpenStreetMap? (in seguito an-
che OSM) di un’inedita geografia italiana dei grandi e medi contenitori commerciali dismessi.

4 5i citano ad esempio i bandi promossi da Regione Lombardia per la rivitalizzazione e rigenerazione dei
centri urbani attraverso il riuso di spazi sfitti e dismessi (bando Fare impresa in franchising in Lombardia ai sen-
si della D.g.r. X/3617 del 21 maggio 2015 e bando Sto@ 2020 — Successful Shops in Town-centers through Traders,
Owners & Arts Alliance ai sensi del D.d.u.o. n. 6153 del 29 giugno 2016). Si cita inoltre come bando di interes-
se, pur non essendo strettamente connesso alla rigenerazione commerciale urbana, il bando AttrACT — Ac-
cordi per 1'attrattivita (ai sensi della D.g.r. X/5889 del 28 novembre 2016) promosso sempre da Regione Lom-
bardia per l'individuazione di opportunita insediative rispetto alle quali i Comuni si assumono impegni in
termini di semplificazione, promozione ed incentivazione economica e fiscale.

5 I laboratorio URB&COM ¢, ad oggi, l'unica struttura a livello accademico nazionale che si occupa delle
relazioni tra urbanistica e commercio con competenze tecnico-scientifiche riconducibili alla disciplina urba-
nistica e a quella geografico-economica, con un forte orientamento all’integrazione tra formazione didattica e
attivita di ricerca di base e applicata. Le attivita di ricerca e consulenza, coordinate dal Prof. Luca Tamini ri-
guardano la sperimentazione di metodi di indagine conoscitiva e di raccolta di dati, la redazione di strumen-
ti di indirizzo strategico, di dispositivi di regolazione pubblica dei servizi commerciali urbani e delle attivita
integrate e di criteri urbanistici per integrazione delle politiche insediative di tali servizi e attivita nei proces-
si di governo del territorio. Per un approfondimento sui temi e le attivita del laboratorio si rimanda al sito
internet: http://www.urbecom.polimi.it/.

¢ Nell’ambito di un incarico per la redazione di un’indagine conoscitiva sulle geografie dell’ offerta di atti-
vita economiche urbane e I'elaborazione di criteri ed indirizzi di carattere strategico e regolativo.

7 Nell’ambito di un incarico per la redazione di un Piano strategico orientato all’individuazione di scena-
ri evolutivi sul ruolo del centro storico nelle dinamiche di rilancio attrattivo della citta.

8 http://www.openstreetmap.org/.
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2.1. Volunteered Geographic Information

Negli ultimi anni si sta assistendo a una grande rivoluzione che coinvolge il mondo dei sistemi in-
formativi territoriali. Le fonti, gli usi, le modalita di modifica e aggiornamento, nonché 1’accesso alle
informazioni geografiche sono drasticamente cambiati negli ultimi dieci anni con l'introduzione di
termini quali Neogeography (Turner, 2006), Volunteered Geographic Information (Goodchild, 2007), web-
mapping (Plewe, 2007).

I Volunteered Geographic Information sono informazioni georeferenziate provenienti da progetti di
collaborative mapping che rappresentano l'insieme di informazioni di natura geografica generate e con-
divise da una comunita di utenti (Goodchild, 2007). Tra le principali si citano i progetti OpenStreet-
Map e Wikimapia’ ispirati alla filosofia del progetto Wikipedia e Google Maps'® o meglio lo strumen-
to che permette alla societa Google Inc. di aggiornare e ampliare il proprio patrimonio di informazioni
geografiche attraverso la collaborazione attiva dei propri utenti'’. I VGI rappresentano una vera inno-
vazione nel panorama dei dati geografici soprattutto come potenziale strumento di aggiornamento
del materiale cartografico prodotto dai vari enti pubblici (in un contesto, peraltro, caratterizzato da
scarsa disponibilita finanziaria per la realizzazione di nuovo materiale informativo) e divengono di
particolare importanza quando la cartografia ufficiale e carente (Haklay et al., 2014). La natura costan-
temente modificabile dell'informazione caratterizza i VGI come una nuova concezione del sapere e
della rappresentazione cartografica che mette in crisi il «potere assoluto della mappa, che non ammet-
te né critica né correzione» (Farinelli, 2003, p. 37).

Proprio per questa natura “mutevole” dell'informazione si riscontrano problematiche connesse al-
la qualita del dato e all'impossibilita di verificarla, misurarla e dichiararla, oltre al rischio di vandali-
smo. Come suggeriscono Goodchild e Li (2012) per garantire la qualita dei VGI e necessario il coin-
volgimento di un numeroso gruppo di persone (approccio Crowd-sourcing), valutare 1'affidabilita del
dato in base a chi I'ha modificato (Social approach) o verificando la coerenza dell’elemento mappato
con quelli geograficamente piu prossimi (Geographic approach).

2.2. OpenStreetMap: caratteristiche e potenzialita per la mappatura del patrimonio commerciale di-
smesso

Il progetto di collaborative mapping maggiormente utilizzato e analizzato dal mondo accademico
& OpenStreetMap (Goodchild, 2007), un progetto sorto nel 2004 con lo scopo di creare una mappa a
livello mondiale costruita ed editabile direttamente dagli utenti, liberamente condivisa ed utilizzabile
da parte di chiunque in licenza ODbL (Open Database Licence). Gli oggetti costitutivi il territorio (fea-
ture) sono mappati attraverso elementi geometrici quali nodi (node ovvero punti), percorsi (way ovve-
ro polilinee-poligoni) e relazioni (relation ovvero connessioni di tipo logico o geografico tra elementi
mappati), ai quali sono associati un numero variabile di attributi (fag) formati da una coppia di valori
(chiave=valore) descriventi una caratteristica quali-quantitativa di quello specifico elemento rappre-
sentato. Il sistema di mappatura ¢ aperto ma negli anni la comunita OSM ha stabilito determinate
combinazioni chiave-valore per i tag di uso piti comune, definendo di fatto uno standard per la raccol-
ta e la classificazione dei dati anche perché la maggior parte degli elementi territoriali possono essere
descritti utilizzando un ristretto numero di tag (Wiki-OpenStreetMap, 2017). Nuovi fag possono essere
introdotti per migliorare la profondita informativa delle informazioni rappresentate purché i valori
siano verificabili e condivisibili dalla comunita.

Il progetto OSM si & dimostrato estremamente efficace nel descrivere e mappare I'insieme delle at-

¢ http://wikimapia.org/.

10 https://www.google.it/maps.

11 Fino al marzo 2017 l'attivita di aggiornamento e raccolta informativa avveniva attraverso un progetto
specifico chiamato Google Map Maker le cui funzioni sono state trasferite direttamente in Google Maps.
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tivita commerciali presenti ai piani terra degli edifici (Limonta e Paris, 2016) ed in particolare si e se-
dimentata una metodologia molto efficace ed esaustiva per la raccolta e la classificazione di informa-
zioni geografiche riguardanti il patrimonio abbandonato, dismesso e addirittura demolito (Limonta,
Saloriani, 2016). I tag che permettono di mappare queste specifiche informazioni sono i cosiddetti Life-
cycle prefix ovvero prefissi ai tag che riferendosi al ciclo di vita degli oggetti ne descrivono 1'uso attua-
le, futuro o passato (abandoned:, construction:, demolished:, disused:, proposed:, removed., was:, etc.). Questi
possono essere associati al tag end_date che fornisce un riferimento temporale all'informazione relativa
alla demolizione, dismissione, etc.

2.3. Una mappatura condivisa dei grandi insediamenti commerciali dismessi

Recenti sperimentazioni di monitoraggio dei sistemi commerciali urbani attraverso OSM (Limonta
e Paris, 2016) hanno portato alla definizione di un patrimonio open data relativo agli spazi commer-
ciali sfitti presenti in alcuni centri urbani consolidati, rappresentato prevalentemente attraverso ele-
menti puntuali (node) in quando descriventi “episodi” dimensionalmente limitati (generalmente uno
spazio sfitto presente al piano terra degli edifici). Le informazioni raccolte in particolare dal sito de-
malling.com riguardano invece insediamenti di media e grande dimensione che presentano dunque
una maggiore tangibilita territoriale, per i quali si € optato per la mappatura attraverso poligoni (way)
o relazioni (relation), in caso l'insediamento riguardasse un complesso di edifici, con lo scopo di di-
stinguerli dalla dismissione minuta e maggiormente diffusa. L'identificazione come insediamento
commerciale dismesso avviene attraverso la valorizzazione dei tag con prefisso disused: che possono
riguardare centri commerciali, insediamenti isolati di media e grande dimensione (supermercati,
ipermercati, big box specializzati, multiplex, etc.).

Per la mappatura dei casi di demalling ovvero dove e avvenuta la trasformazione o la demolizione
con sostituzione dell'insediamento commerciale dismesso con un altro dalle diverse caratteristiche
geometriche e funzionali, sono stati utilizzati i tag con prefisso was: normalmente aggiunti a quelli uti-
lizzati per la descrizione dell’attuale funzione dell’oggetto mappato. Nella tabella 1 sono descritti i tag
che e necessario valorizzare per la mappatura dell'insediamento commerciale dismesso che e possibi-
le integrare con altri tag relativi ad informazioni aggiuntive sempre precedute dal prefisso disused: in
caso di deadmall o ghostbox o dal prefisso was: in caso di demalling (ad esempio nel caso volessimo ag-
giungere l'indicazione dell'insegna dell'attivita dismessa e possibile aggiungere e valorizzare il tag di-
sused:name o was:name).

I dati raccolti e mappati in OSM integrano un patrimonio informativo gia presente nel progetto di
VGI relativo ad insediamenti commerciali dismessi presenti in Italia, in Europa e nel mondo, rappre-
sentando di fatto il primo tentativo di raccontare globalmente 'entita e le caratteristiche geografiche
di questo fenomeno.
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Figura 2. Mappatura in OSM dell’ex FOC WelcHome a Santhia (VC) e dell’ex punto vendita Esselunga a Varedo
(MB). Fonte: © OpenStreetMap contributors.
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Tipologia commerciale Tag principale Tag principale Valore
(deadmall e ghostbox) (demalling)

Centro commerciale disused:shop was:shop mall

Parco commercilae

Factory Outlet Centre

Entertainment Centre

Supermercato/ipermercato | disused:shop was:shop supermarket

Grande magazzino disused:shop was:shop department_store

Negozio di arredamenti disused:shop was:shop furniture

Negozio di elettronica disused:shop was:shop electronics

Concessionaria d’auto disused:shop was:shop car

Generico disused:shop was:shop yes

Multiplex cinematografico | disused:amenity was:amenity cinema

Tabella 1. Modalita di mappatura in OSM di deadmall, ghostbox e demalling (feature di tipo way e relation).
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Figura 3. Mappatura tramite OSM dei bigbox e degli shopping mall dismessi e degli interventi di demalling in
Italia. Fonte: Jawgmaps (stile mappa di sfondo), © OpenStreetMap contributors under ODbL -
http://www.demalling.com/ e URB&COM Lab (dati mappa).
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MARIO PARIS!, GIORGIO LIMONTA?

STUDIARE GLI EFFETTI DELLA DISMISSIONE COMMERCIALE
SUI SISTEMI D’OFFERTA URBANI: METODI, DINAMICHE E TEMI APERTI

1. Introduzione

In un articolo per GeoJournal del 1998, J.G. Borchert ha messo in relazione la condizione di rinno-
vamento continuo dei bisogni dei consumatori, cosi come dei loro stili di vita con le trasformazioni
dei loro comportamenti d’acquisto. Secondo l’autore gli imprenditori del commercio, per sopravvive-
re in un ambiente altamente competitivo, sono costantemente chiamati a rinnovare le loro strategie,
introducendo nuovi concept, differenziando I'offerta di beni e servizi e producendo nuovi tipi di spa-
zio per intercettare I'interesse dei consumatori (Borchert, 1998). Negli ultimi venti anni, ed in parallelo
con altre realta europee, I'Italia ha sperimentato una profonda trasformazione che hanno influenzato i
modi di vivere ed usare lo spazio dei suoi abitanti, con impatti visibili sulle abitudini e le pratiche di
consumo (Pellegrini, Zanderighi, 2013) e sulle strategie di risposta sviluppate dagli operatori (Moati,
2011; Lichtenstein, 2009). Uno dei campi dove il cambiamento risulta pit1 evidente e quello che ri-
guarda la dimensione spaziale di queste pratiche, dove si produce una sovrapposizione — a volte con-
flittuale — di fenomeni (competizione “verticale” ed “orizzontale”, frizioni fra il commercio tradiziona-
le e la grande distribuzione organizzata, sviluppo di polarita commerciali, I'insediamento di formati
ibridi, trasformazione dell’offerta urbana tradizionale, etc.) che segnano il territorio a diverse scale.

Diversi studi hanno permesso di analizzare le cause di questi fenomeni, mentre poco indagati
sembrano essere invece gli effetti di queste dinamiche, che sono stati descritti come processi di di-
smissione generalizzata, spesso senza approfondirne i caratteri specifici.

L’obiettivo di questo paper e quello di approfondire le reazioni sviluppate dall'incidenza di feno-
meni sovrapposti e la loro influenza sui sistemi d’offerta commerciale localizzati negli ambiti urbani e,
in particolare, i processi di trasformazione legati alla crescente presenza di attivita dismesse ai piani
terra. Attraverso quest’operazione si vuole mostrare la complessita delle dinamiche in gioco e dei loro
effetti sul territorio che oggi risultano semplificati attraverso letture poco sensibili alle diverse decli-
nazioni del fenomeno nei contesti locali.

1.1. Interesse e necessita dello studio dei sistemi d’offerta urbani

Dopo il 1998 e sulla spinta dei processi di liberalizzazione, il mercato italiano e caratterizzato dal
progressivo consolidamento di un sistema multicanale d’offerta, nel quale tipologie d’insediamento e
format diversificati permettono di effettuare i propri acquisti scegliendo ed integrando opzioni radi-
calmente differenti.

Fra le diverse opzioni “fisiche” a disposizione dei consumatori un ruolo chiave e svolto dalle “po-
larita commerciali” (Morandi, 2009) comprendenti sia insediamenti pianificati che spontanei rappre-
sentati in particolare dai sistemi d’offerta urbani, ovvero addensamenti di attivita economiche e
commerciali al piano terra di ambiti urbani spazialmente definiti che tendono a formare aggregati ca-

1 Politecnico di Milano, PoliMI International Fellowship 2016-2018, DAStU.
2 Politecnico di Milano, URB&COM Lab.
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ratterizzati da un buon livello di complementarieta ed integrazione (Limonta, Paris, 2017) e dove inte-
ragiscono format distributivi diversi legati sia al commercio tradizionale che alla GDO.

Diverse ricerche sottolineano come questi aggregati rappresentino un’alternativa attrattiva rispetto
alle strutture commerciali extraurbane (Barata-Salgueiro, Cachinho, 2011) e che le attivita economiche
insediate in questi ambiti contribuiscano a generare vitalita ed attrattivita urbana (fra gli altri: Cama-
gni, 2011; Morandi, 2011; Miles, 2010; Jayne, 2006; Ravenscroft, 2000; Zukin et al., 1998), a definire una
specifica identita dei luoghi (Gehl, Savarre, 2013; Karrholm, 2012; Clarke, Bradford, 1998) e ad incide-
re sulla qualita della vita dei loro abitanti, anche temporanei come i turisti, o i city-user (Gehl, 2010;
Balsas, 2004).

I sistemi d’offerta urbani incidono quindi nella definizione (1) delle pratiche di consumo sviluppa-
te da chi abita le realta urbane contemporanee e (2) del ruolo di specifici ambiti locali come spazio di
servizio alla citta e di polo all'interno della gerarchia territoriale. Per questa ragione € necessario capi-
re quali dinamiche li influenzano ed in che modo ne condizionano I'evoluzione anche in considera-
zione dei processi recenti di dismissione commerciale.

1.2. Metodologia e struttura dell’articolo

Le esplorazioni compiute nel periodo 2015-2017 e legate alle attivita di ricerca condotte nel Labora-
torio URB&COM? rappresentano la base metodologica e conoscitiva attraverso cui si sono sviluppate
le analisi e le riflessioni descritte nel presente paper. Le ricerche sviluppate tendono a legare compe-
tenze tecnico-scientifiche riconducibili alla disciplina urbanistica a quella geografico-economica con
l'obiettivo di proporre per un determinato ambito specifiche letture interpretative utili a supportare
processi di decision making o governance degli attori locali. Per raggiungere questi obiettivi e necessario
partire dalla conoscenza dei contesti ampi — di scala sovralocale — e successivamente proporre un ap-
profondimento delle realta locali, di cui si deve descrivere la geografia delle attivita presenti, la qualita
e l'identita dei luoghi ed i caratteri dell’ambiente urbano. Nella ricerca basata sul caso di studio di
Bergamo qui presentato, si e scelto di utilizzare una metodologia che comporta una duplice lettura:

- ascala regionale, basata sulla mappatura delle dinamiche della rete comunale effettuata con-
frontando la variazione percentuale delle unita locali delle imprese a “rilevanza commerciale”
nel periodo 2001-2011* con quella relativa alle autorizzazioni per il commercio al dettaglio nel
periodo 2008-2014°. I risultati, permettono di definire quattro cluster, rappresentativi di altret-
tante dinamiche specifiche potenzialmente in atto nei diversi comuni (potenziamento, equili-
brio, scomparsa-desertificazione e sostituzione funzionale).

- a scala locale, con I'approfondimento di un ambito territoriale specifico, quello del Distretto
Urbano del Commercio (di seguito anche DUC)® di Bergamo, per il quale e stato effettuato un

3 Per un approfondimento sui temi e le attivita del laboratorio e utile visitare il sito internet:
http://www.urbecom.polimi.it/.

4 Dati provenienti dagli ultimi censimenti ISTAT 2001 e 2011 relativamente alle imprese dell’industria e
dei servizi. I dati ISTAT presentano un eccezionale dettaglio informativo permettendo di quantificare a livel-
lo comunale il numero di imprese e di unita locali presenti e, attraverso la classificazione ATECO, di analiz-
zare ed estrapolare i dati per le diverse categorie economiche.

5 Dati provenienti dall'Osservatorio Regionale del Commercio relativi alla struttura della rete del com-
mercio al dettaglio (http://www.regione.lombardia.it/).

¢ Come specificato dalla normativa regionale lombarda, un Distretto del Commercio € un ambito territo-
riale spazialmente definito entro il quale attivare iniziative per l'innovazione, la valorizzazione e
l'integrazione del commercio. Nelle intenzioni del legislatore, 1'obiettivo dei Distretto € quello di accrescere
I'attrattivita dei sistemi commerciali locali, di rigenerare il tessuto urbano e di sostenere la competitivita del-
le polarita commerciali insediate nel territorio (art. 5, comma 1, L.R. 6/2010, Testo unico delle leggi regionali in
materia di commercio e fiere).
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rilievo diretto nel periodo febbraio-marzo 2016 mappando tutte le attivita presenti suddivi-
dendole per tipologie economiche.

E importante rilevare che entrambe queste letture considerano un ampio set di funzioni economi-
che urbane comprendendo anche le attivita che non rientrano nella definizione giuridica di commer-
cio al dettaglio. Infatti nelle mappature si considerano tutte quelle attivita che occupano i piani terra
degli edifici, inclusi: gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, le attivita artigianali, quel-
le di interesse culturale, quelle ricettive, quelle di intrattenimento e svago e le attivita del terziario di-
rezionale. Inoltre, il rilievo ha permesso di individuare geograficamente i locali commerciali sfitti.

La scelta del caso studio e legata a ragioni di opportunita e al ruolo di attrattore dei consumi e cen-
tralita territoriale che la citta di Bergamo riveste per il contesto provinciale. Al contempo, e localizzata
in un’area fortemente presidiata da polarita commerciali sia spontanee che pianificate (risultano di
particolare rilevanza per il contesto territoriale di Bergamo i centri commerciali “Orio Center” a Orio
al Serio — recentemente ampliato nella fase III del suo sviluppo — e “Le Due Torri” a Stezzano e
I'aggregato commerciale sviluppatosi attorno al centro commerciale “Curno” a Curno) con cui con-
corre nell’attrazione di utenti/fruitori/clienti ma anche di nuovi investitori.

I paragrafi seguenti riportano i risultati di questo studio, ed in particolare (2.1) una riflessione sulle
dinamiche delle reti commerciali locali e sull'impatto del processo di dismissione commerciale e un
breve approfondimento di questi temi sul territorio lombardo nella sua totalita e (2.2) un ulteriore fo-
cus sul territorio del Comune di Bergamo che racconta I'esito del lavoro di restituzione del rilievo di-
retto. Nelle conclusioni si sottolineano opportunita e limiti di questa ricerca e si introducono alcuni
temi aperti come spunto per future riflessioni sul tema.

2. Dismissione commerciale ed effetti sui sistemi d’offerta urbani

2.1. Oltre il retail meltdown: dinamiche commerciali recenti in Regione Lombardia

Diversi articoli recenti apparsi sia sulla stampa quotidiana (fra i piu recenti: Thompson, 2017; Riz-
zo, Ensign, 2017) che su pubblicazioni scientifiche (Cavoto, 2014; Cavoto, Limonta, 2013) insistono sul-
la necessita di esplorare la comparsa di numerosi casi di dismissione delle attivita commerciali per
non semplificarne la fenomenologia. Questo trend recente — almeno nel contesto europeo — si manife-
sta in modi differenti:

- nei tessuti urbani consolidati, dove e pili marcata la presenza di locali sfitti ai piani terra delle
high-street, dentro le gallerie storiche e negli addensamenti urbani spontanei. Al contempo, si
segnala un ulteriore fattore di criticita legato alla progressiva dismissione di grandi contenitori
del terziario (sedi di banche, uffici pubblici, sportelli aperti al pubblico) che indeboliscono ul-
teriormente la vitalita di questi ambiti.

- nei contesti periferici, dove la crisi dei centri commerciali di prima generazione e l'incapacita
dei format tradizionali di competere con le polarita pil1 attrattive ha comportato la dismissione
di insediamenti commerciali di media e grande dimensione sia isolati (ghostbox) che organiz-
zati in strutture unitarie (deadmall).

Le cause sembrano essere legate sia a fattori endogeni (collegati alle condizioni specifiche delle
strutture, alla loro localizzazione ed accessibilita, alla qualita dell’offerta presente e alla capacita di ri-
spondere alle esigenze dei consumatori attraverso un’offerta competitiva e qualificata) che esogeni
(connessi a specifici trend socio-economici legati allo sviluppo della sharing economy e della experience
economy, alla presenza di un’offerta sovradimensionata, allo sviluppo dell’e-commerce, etc.). Se in for-
me diverse e stato messo in luce questo fenomeno dal punto di vista delle sue manifestazioni piu evi-
denti (la comparsa di numerosi locali sfitti ai piani terra), un numero ridotto di studi si € occupato di
provare a produrre soluzioni e, ancor meno autori hanno provato a descrivere dal punto di vista sia
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qualitativo che quantitativo gli effetti che genera sui sistemi d’offerta esistenti. Gli autori di questo
paper si sono interrogati sulla natura di questo processo, chiedendosi se si traduca in una diffusa
quanto trasversale dismissione del sistema commerciale (descritto con perifrasi giornalistiche come
retail meltdown) o se — pilt probabilmente — si stia traducendo in un processo di competizione selettiva,
i cui risultati sono pitt complessi ed articolati. Cio & evidente se si confrontano i trend che interessano
la variazione del numero di esercizi di vicinato (da qui in poi anche EdV)” all'interno dei singoli Co-
muni e, in parallelo, il numero di unita locali a rilevanza commerciale attive. Questa operazione serve
a cogliere la ricchezza delle possibili interazioni fra questi due fattori, che descrivono il dinamismo e
Iattrattivita per nuovi investitori delle diverse realta locali. In particolare, anche in riferimento al lavo-
ro di normalizzazione dei database riferiti alla situazione lombarda, e stato possibile individuare 4
cluster, rappresentativi di altrettante dinamiche riscontrabili per i sistemi d’offerta urbani:

- Potenziamento. Definito quando a una crescita significativa del numero degli EAV ¢ associata
una crescita almeno moderata delle unita locali (da qui U.L.) delle attivita a rilevanza com-
merciale;

- Equilibrio (sostanziale). Definito quando si registra una crescita moderata del numero di EAV
e delle U.L. delle attivita a rilevanza commerciale;

- Scomparsa-desertificazione. Definita quando ad una decrescita significativa del numero degli
EdV e associata una riduzione o una sostanziale stabilita del numero di U.L. delle attivita a ri-
levanza commerciale;

- Sostituzione funzionale (extra-dettaglio o downgrading commerciale). Definita quando ad un
equilibrio o a una decrescita anche significativa del numero di EdV e associato un incremento
molto significativo del numero di U.L. delle attivita a rilevanza commerciale.

. .. . . 1. . ] Trend evolutivo rete delle
Dinamica sistemi commerciali Trend evolutivo rete degli R
. e e qe e attivita a rilevanza
locali esercizi di vicinato ]
commerciale
Sostanziale equilibrio -1 -1
™" forte crescita
1 crescita
l decrescita
Ll forte decrescita

Tabella 1. Dinamiche dei sistemi commerciali urbani.

L’applicazione di questo sistema di lettura al territorio della Lombardia ha permesso di testare
l’affidabilita del metodo proposto evidenziando alcuni elementi di interesse e alcune riflessioni sulle
dinamiche dei sistemi commerciali urbani.

In primo luogo non si puo affermare che sul territorio, pur investito come altre regioni italiane ed
europee dalla crisi economica del 2008 e da un lento e poco vigoroso processo di recupero, si assista
ad una trasversale desertificazione commerciale. In realta i dati aggregati alla scala comunale raccon-
tano di un numero ridotto di comuni (198 pari al 13% del totale) che mostrano questo tipo di dinamica

711 D.Lgs 114/98 classifica gli esercizi commerciali in: Esercizi di vicinato (EdV), Medie Strutture di Vendi-
ta (MSV) e Grandi Strutture di Vendita (GSV).
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che si concentra prevalentemente nelle aree periferiche a piu bassa densita a sud della regione o nei
suoi ambiti montani. Piu diffusa sembra essere la tendenza alla “sostituzione funzionale” (667 pari al
43% del totale) mentre le dinamiche di “potenziamento” e di “sostanziale equilibrio” mostrano un
andamento sostanzialmente simile (323 pari al 21% del totale e 358 pari al 23% del totale).

MIVANO)

Figura 1. Dinamiche dei sistemi d’offerta urbani. Fonte: elaborazione Limonta, 2016.

Dal punto di vista geografico, e evidente il processo di rafforzamento delle grandi citta (Milano,
Bergamo e Monza), dei comuni attraversati dalle grandi infrastrutture del trasporto privato (A4, assi
in uscita dalla citta di Milano) e collettivo, con alcune eccezioni come il tracciato della A35 BreBeM.i. E
interessante notare che molti di questi comuni — marcati da un’alta densita abitativa e da un’alta capa-
cita di spesa — in realta rappresentino anche I'ambito maggiormente presidiato dalle polarita commer-
ciali pianificate (Limonta, Paris, 2017) che, contro intuitivamente, a volte possono anche funzionare
come elemento rafforzativo dell’offerta insediata e non solo come acceleratore delle dinamiche di di-
smissione/competizione.

Va comunque evidenziato che questo indicatore puo essere considerato utile per la definizione di
alcune tendenze di scala “macro”, soprattutto nel caso di alcune realta piccole e medie in cui la distri-
buzione delle attivita & legata a un singolo aggregato all'interno del tessuto urbano (tipicamente il cen-
tro storico). Non e sufficientemente preciso nel caso di nuclei urbani di maggiori dimensioni in cui le
attivita commerciali ed economiche in genere sono distribuite in modo piu articolato sul territorio, o
distribuite in sistemi policentrici. In questo caso si rende necessario un cambio di approccio, articolato
ad una grana piu fine dell’analisi, che permetta di individuare le dinamiche in corso all'interno degli
specifici sistemi d’offerta urbani.

2.2. Un caso di studio: polarita “Centro” del Distretto Urbano del Commercio di Bergamo

L’analisi alla scala locale e stata prodotta sull’ambito della polarita “Centro” del Distretto Urbano
del Commercio di Bergamo. Nel 2008 il Comune di Bergamo ha avviato un percorso di riconoscimen-
to da parte di Regione Lombardia di un ambito della citta bassa marcato da un’importante densita di
attivita e servizi commerciali, paracommerciali e direzionali. Negli anni, la cabina di regia del DUC ha
scelto di affiancare a questa prima “polarita” — denominata “Centro” — altre tre polarita, legate ad al-
cuni borghi storici (“Santa Caterina-Pignolo” e “Borgo Palazzo”) e al sistema urbano storico di “Citta
alta”.

Nel periodo febbraio-marzo 2016 e stato svolto su incarico del Comune di Bergamo un rilievo di-
retto delle attivita presenti nel DUC “Centro”, che ha portato alla mappatura di un totale di 2.285 atti-
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vita. Di queste attivita 880 (pari al 38,5% del totale) sono riconducibili al commercio al dettaglio, 350
(15,3% del totale) ad attivita artigianali, 292 (12,8% del totale) ad esercizi di somministrazione di ali-
menti e bevande e 356 (15,6% del totale) ad attivita del terziario direzionale. Insieme a queste, si e re-
gistrata la presenza di 343 locali sfitti, pari al 15% del totale delle attivita presenti.

La restituzione cartografica permette di apprezzare geograficamente la non omogena distribuzione
di queste attivita che, al contrario, tendono a formare specifici sistemi d’offerta articolati attorno ad
aree specifiche (ZTL Centro a ovest e ZTL Tasso-Pignolo a est), favoriti anche dalla presenza di MSV e
GSV rispettivamente (32 e 2) che rafforzano 1'assortimento di brand e formati presenti, o lungo alcuni
assi consolidati. Le aree maggiormente presidiate dal commercio tradizionale e dalla GDO sono anche
quelle che mostrano una minore incidenza di locali dimessi e, di conseguenza, possono essere consi-
derati — secondo la classificazione proposta nel paragrafo precedente — come spazi in cui I'offerta di
attivita commerciali si e rafforzata (“potenziamento”). Al contempo lungo alcuni assi caratterizzati
dalla presenza di una forte imprenditorialita straniera (via Quarenghi), le chiusure dei negozi hanno
portato al progressivo affermarsi di attivita paracommerciali, artigianali e della somministrazione di
alimenti e bevande e, per questo, da considerarsi ambiti in cui prevale il processo di “sostituzione
funzionale”.

Se in altri contesti (come lungo l'asse di via Papa Giovanni XXIII, che dalla stazione porta verso il
centro citta) la trasformazione dell’offerta si avverte in misura minore (“Sostanziale equilibrio”), la
maggior percentuale di dismissioni — in totale — si concentra negli spazi piu periferici, al di fuori dagli
ambiti sopra citati ed evidenzia un processo di progressiva “scomparsa-desertificazione” di quelle
aree in cui gli esercizi commerciali sono piu dispersi, e non danno luogo a sistemi integrati d’offerta.
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Figura 2. DUC di Bergamo, polarita Centro, geografia dell’offerta delle attivita economiche urbane. Fonte: elabo-
razione Limonta, Paris, 2016.
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Conclusioni: opportunitad e temi aperti

Il contemporaneo sviluppo di questi due approfondimenti ha messo in luce la necessita di guarda-
re ai sistemi d’offerta urbani attraverso una pluralita di scale che, se da un lato ci permettono di indi-
viduare le tendenze generali presenti all'interno di un determinato contesto comunale, dall’altro ri-
chiedono un significativo sforzo per inquadrare queste dinamiche e mettere in evidenza gli specifici
luoghi in cui agiscono.

L’integrazione fra analisi quantitative sviluppate attraverso indicatori e rilievi diretti ha permesso
di ricostruire e verificare 'esistenza di alcune tendenze ricorrenti all'interno degli addensamenti ur-
bani. In essi la progressiva riduzione del numero di EAV non sempre si traduce direttamente in un
processo di desertificazione commerciale ma, a volte, diviene il motore per un cambio di vocazione di
alcuni sistemi, per processi di specializzazione e/o integrazione funzionale. A queste dinamiche con-
tribuiscono i caratteri specifici dei luoghi in cui le attivita economiche urbane sono insediate, che sono
direttamente influenzate dalla qualita dell’ambiente urbano, dal livello di accessibilita di specifici con-
testi, dalla loro attrattivita, etc.

Il caso di studio dell’ambito del DUC di Bergamo permette inoltre di riflettere sul potenziale che i
sistemi locali d’offerta hanno per il commercio e su come la qualita dei tessuti urbani e degli spazi
pubblici in cui sono inseriti abbia una diretta influenza su di essi. Questo aspetto racconta anche delle
opportunita connesse al ruolo degli attori istituzionali (Regione, Comune, Associazioni locali) nella
costruzione di politiche attive di rivitalizzazione dell’attrattivita urbana e delle economie locali.

Per fare questo si richiede la formulazione di strategie urbane diverse da quelle proposte finora,
che siano place-based, orientate e capaci di interagire con le potenzialita ed i caratteri specifici dei luo-
ghi. Per questo a Bergamo si e cercato, per esempio, di supportare la costruzione di una strumenta-
zione urbanistica® che cercasse di interpretare e rafforzare le vocazioni dei diversi ambiti allinterno
della polarita “Centro” del DUC e che fosse articolata su aree mutuate dalla geografia dell’offerta in-
sediata.

8 V. Contributo: «Definizione di premialita urbanistiche finalizzate al rilancio del commercio urbano e
supporto all’attivita di elaborazione della Variante al PGT» sviluppato dal gruppo di lavoro del Laboratorio
Urb&Com su incarico del Comune di Bergamo e coordinato dal Prof. L. Tamini nell’ambito dell’incarico Stu-
dio e ricerca relativi alla struttura commerciale nell’ambito urbano del sistema piacentiniano della citta bassa di Berga-
mo del 2015.
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Figura 3. Sistemi insediativi del commercio individuati per il DUC Centro come base per una strategia di gover-
nance Fonte: elaborazione Limonta, Paris, 2016.

Ma se dal punto di vista della tecnica di raccolta dei dati e della loro sistematizzazione notevoli
progressi sono stati compiuti, ulteriori sforzi sono necessari alla definizione di govenrance locali e re-
gionali capaci di adattarsi alle esigenze, alle potenzialita ed ai condizionanti presenti nelle specifiche
realta.
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